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IL “PONTIFICIUM 


ATHENAEUM SALESIANUM,, | 


IV. fascicolo secondo del II Anno di Salesianum abbiamo comunicato la no- 
tizia della erezione canonica del Pontificium Athenaeum Salesianum con sede a 
Torino. 

Nel presente fascicolo, mentre riproduciamo il Decreto di erezione di detto 
Ateneo, aggiungiamo qualche breve notizia per illustrare il grande favore concesso 
alla Società Salesiana dalla munificenza del Sommo Pontefice Pio XII, felicemente 
regnante, per mezzo della Sacra Congregazione dei Seminari e delle Università 
degli Studi. 

La Costituzione Deus scientiarum Dominus di Pio XI di s. m. era non solo un 
programma, ma al tempo stesso un invito a tutti gli Ordinari e ai Superiori delle 
Fam zlie Religiose a dare nuovo e più potente impulso allo studio delle discipline 
ecclesiastiche. I Salesiani risposero con filiale devozione ai desideri di S. S. Pio XI 
e sl accinsero ad organizzare e attrezzare nel modo migliore, ancne a costo di gravi 
sacrifici, i loro studentati filosofici e teologici creati in tutto il mondo dai Succes- 
sori di S. Giovanni Bosco. 

Al tempo stesso il Rev.mo Sig. Don Pietro Ricaldone, Rettor Maggiore della 
Società Salesiana, incoraggiato da S. S. Pio XI, si propose di far sorgere a Torino, 
presso l’Istituto Internazionale « Don Bosco», al quale già affluivano alunni da tutte 
le nazioni ov’é impiantata la Società Salesiana, un Ateneo Ecclesiastico, ove formare 
meglio gli insegnanti delle discipline ecclesiastiche per gli studentati filosofici e 
teologici della Congregazione. 
| Adeguata l’organizzazione degli studi e delle relative attrezzature scientifiche GEE 
alle prescrizioni della già menzionata Costituzione Pontificia Deus scientiarum Do- | 
minus, s'incominciò ad attuarne fedelmente 1 programmi, prima per le discipline 
teologiche, poi per le filosofiche, mentre si organizzavano quelle di Diritto Ca- 
nonico. 

Dopo una severa e confortante esperienza di alcuni anni, all’inizio del corrente 
1940, il Rev.mo Sig. Don Ricaldone, incoraggiato dal regnante Sommo Pontefice 
Pio XII, presentò alla Sacra Congregazione dei Seminari e delle Università degli 
Studi formale domanda di erezione canonica del Pontificio Ateneo Salesiano con 
le tre Facoltà di Teologia, Diritto Canonico, Filosofia. 

Il 3 maggio veniva firmato il Decreto che qui trascriviamo. 
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N. 265-40. 


SACRA CONGREGATIO 
DE SEMINARIISZET DE STUDIORUM UNIVERSITATIBUS 


DECRETUM. 


Quo ecclesiasticis altioribus studiis alumnorum Societatis Sancti Francisci Salesii 
plenius prospiceret provideretque Rev.mus PETRUS RICALDONE, eiusdem Societatis 
Rector Maximus, probante Em.mo D. D. Mauririo Fossati S. R. E. Cardinali, 
Archiepiscopo Taurinensi, enixe ab Apostolica Sede postulavit ut Augustae Taurino- 
rum Athenaeum Salesianum canonice erigeretur cum potestate gradus academicos 
in S. Theologia, Iure Canonico, Philosophia conferendi. 

Beatissimus Pater Pius Div. Prov. P.P. XII, ingenti desiderio ductus ut studia 
ecclesiastica laudabilibus incrementis dirigantur ac propensius invalescant, has preces, 
etiam pro sua erga memoratam Societatem peculiari benevolentia, benigne excipere 
dignatus est. 

Quapropter Sacra Congregatio de Seminariis et Studiorum Universititibus, Au- 
gusti Pontificis auctoritate, Athenaeum Ecclesiasticum Salesianum cum Facultatibus 
Theologica, luridico-Canonica et Philosophica Augustae Taurinorum canonice erigit 
et erectum declarat, facta ei potestate gradus academicos idoneis Societatis Sancti 
Francisci Salesii alumnis conferendi secundum Statuta rite approbata; servatis ce- 
teris de iure servandis. Contrariis minime obstantibus. 


Datum Romae, ex Aedibus S. Callisti, die III mensis Maii, in Festo Inventionis 
S. Crucis, anno Domini MCMXL. 


L. S. 


Praefectus Secretarius 
I. Card. Pizzarpo . Ernestus RUFFINI. 


Poco dopo, e precisamente il 12 giugno, la stessa S. C. dei Seminari e delle 
Università degli Studi approvava gli Statuti del Pontificium Athenaeum Salesianum 
col seguente Decreto: 


N. Prot. 265-40. 


S. Congregatio de Seminariis et de Studiorum Universitatibus. 


Sacra Congregatio de Seminariis et de Studiorum Universitatibus haec Statuta 
Pontificii Athenaei Salesiani, « 1 normas Constitutionis Apostolicae Deus Scientiarum 
Dominus accommodata, adprobat et ut fideliter observentur praescribit. 


Romae, ex Aedibus Sancti Callisti, die XII mensis Junii, anno Domini MCMX XXX. 
L. > S. 


Praefectus Secretarius 
I. Card. PizzARDO ERrNESTUS RUFFINI 


Con questo solenne riconoscimento della Santa Sede la Congregazione Sale- 
siana potrà d'ora innanzi preparare presso la culla delle opere di S. Giovanni 
Bosco, con una soda formazione scientifica e religiosa, il personale destinato al 
suoi numerosi studentati filosofici e teologici. 

Invitiamo gli amici tutti della Società Salesiana a ringraziare con noi la Divina 
Provvidenza di cosi insigne beneficio. 
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UN INEDITO 
DEL BOLGENI SULLA GRAZIA 


Sommario. - |. Importanza del Bolgeni nella storia della Teologia cattolica. - 2. Scopo del 
presente articolo. - 3. Vita del Bolgeni. - 4. Tempi in cui visse. - 5. Opere principali. - 6. Ultimi 
suoi anni. - 7. Scopo di questa sua dissertazione inedita sulla Grazia. - 8. Destinatari. - 9. Tempo 
e luogo della composizione. - 10. Digressione sulle « Novelle Ecclesiastiche ». - 11. Contenuto 


dell’opera. - 12. Suo valore. - 13. Conclusione. 


Il Nu storia dell’anti-giansenismo italiano una delle figure di primo piano é 


certamente quella di Gian Vincenzo Bolgeni. 

« Laboriosissimus et pugnacissimus apologeta» lo chiama |’Hurter (1), e i 
suoi contemporanei, anche per la virulenza con cui lo attaccano, dimostrano 
quanto lo temessero e lo stimassero. Il giansenista G. B. Rodella il 6 aprile 1786 
scrive di lui al Pujati professore di Sacra Scrittura all’Università di Padova: « Que- 
sta idra molinistica conviene attaccarla, combatterla, urtarla, inseguirla colla clava 
erculea della verità, sinché questa gran bestiaccia, peggior di quella minacciata 
dal prediletto veggente di Patmos, resti massacrata, morta e sepolta. Fiat, fiat. 
Amen» (2). E notiamo che queste parole sono scritte del Bolgeni subito dopo 
la sua prima pubblicazione. Si è che la virulenza non mancava neppure a lui, 
come dimostrano i suoi scritti, e come apparirà pure da qualche citazione del 
presente articolo. Lo stesso Sommervogel, a proposito della disputa sulla Carità, 
è costretto ad ammettere: « Bolgeni ne cessa de combattre ceux qui les attaquaient 
[les principes de la Compagnie], mais ce fut avec si peu de mesure que plusieurs 
de ses confrères se crurent obligés de le réfuter» (3). A detta virulenza andava 
unita una potenza dialettica non comune, e ogni tanto gli stessi suol nemici sono 


(1) Hurrer, Nomenclator Literarius, vol. V, col. 615. 

(2) Pierro Savio, Devozione di Mgr. Adeodato Turchi alla Santa Sede. Testo e DCLXXVII 
documenti sul Giansenismo italiano. Roma, Libr. Editrice « L'Italia Francescana », 1938, pag. 330. 

Il Rodella (1724-1794) è un letterato giansenista, mentre il Pujati (1733-1824) è un benedet- 
tino (P. Savio, op. cit., pag. 1060-1061). 

(3) Sommervocet, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, t. I, col. 1611. 
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costretti ad ammetterlo. Giov. Jacopo Dionisi, canonico, scrive da Verona il 12 
febbraio 1786 al Pujati: « Mi è stato poi mandato da Roma il libro dell’abate Bol- 
geni, ex-gesuita, in risposta al gran Tamburini, intitolato Esame della vera idea 
della S. Sede. A me è paruto molto forte e ben ragionato; non so che resterà a 
dire al nostro pavese campione. S'ella l’ha letto, sentirei volentieri che cosa a 
lei pare; egli si è servito tutto degli argomenti del Ballerini (1), ma li ha messi 
in maggior vista» (2). 

E fr. Benedetto vescovo di Noli, l’unico tra i vescovi italiani che osò prote- 
stare apertamente contro la Bolla Auctorem fidei (3), 1’°8 gennaio 1794 scrive al 
Vignoli: «Ho desiderio già di vedere il libro dell’arciprete Guadagnini contro Bol- 
geni per vedere se ha confutato pienamente quel molinista che avendo trovato 
molti lodatori è più riuscito di quello che poteva attendersi da una causa per- 
duta » (4). 

I libri del Bolgeni, per lo spirito polemico di cui sono pervasi, non sono per 
molto tempo sopravvissuti all'autore, e ciò malgrado la sodezza e l’originalità di 
alcuni di essi. Ora dalla dimenticanza non si salva che il suo trattato sull’Amor 
di Dio, e anch'esso solo per la singolarità delle idee che difende. Si pensi per es. 
alle sue opere sui fatti dommatici, sull’episcopato, un tempo cosi famose, e 
adesso a stento nominate in qualche testo di teologia fondamentale. 


2. - Veniamo perciò a dire come prendiamo a trattare di lui, risvegliando 
dal letargo la sua fama. Nel titolo dell'articolo è la ragione di tutto. 

In un acquisto fortuito di libri vecchi ebbi la bella occasione di comperare 
un’opera manoscritta del Bolgeni. Il manoscritto, di cui sono venuto in possesso, 
è un inedito accuratamente redatto, comprendente 226 pagine, delle dimensioni 
di 20 cm. X 30, ed ha per titolo: Dissertazione sopra la Grazia. Il diligentissimo 
Sommervogel (5) nomina tra gli inediti del Bolgeni un Tractatus de gratia, aggiun- 
gendo che si conservava verso il 1855 al Collegio dei Nobili a Roma. Recatomi 
colà, sono riuscito a rintracciare l’inedito, di cui sopra, e che ora si trova nella 
biblioteca dell’Università Gregoriana, nella sezione manoscritti. Per gentil con- 
cessione del P. Parenti S. J., a cui rendo pubbliche grazie, ho potuto aver fra le 


(1) Si accenna certamente all’opera del prete veronese Pierro BALLERINI: De vi ac ratione Pri- 
matus Romanorum Pontificum et de ipsorum infallibilitate in definiendis controversiis Fidei, liber sin- 
gularis. Veronae, M. Moroni, 1766. 


(2) P. Savio, op. cit., pag. 343. 
(3) Arturo Carco JeMoLo, Chiesa e Stato negli scrittori italiani del "600 e del 700. Bocca, To- 


rino, 1914, pag. 109, nota. — A. C. JEMoLO, JI Giansenismo in Italia prima della Rivoluzione. Bari, 
Laterza, 1928, pag. 399. — G. P., Il Giansenismo d'un secolo. Modena, 1835, pag. 98, 101. — 
De Porter, Mémoires de Scipion de Ricci. Paris, J. Tastu, 1826, t. III, pag. 171. 

(4) P. Savio, op. cit., pag. 762. 

(5) SOMMERVOGEL, op. cit., t. I, col. 1621. 
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mani detto manoscritto, probabilmente più antico del mio (se si considera la cal- 
ligrafia), quantunque meno chiaro, e fare tra i due i raffronti necessari per deter- 
miname l'identità. Esso spiega come il Sommervogel parli d'un trattato De gratia 
che farebbe pensare ad un’opera redatta in latino. Infatti sul costone del codice 
è scritto con inchiostro più recente: BoLcENI, De gratia. Originariamente però, 
con scrittura più sbiadita, si trovava, e lo si distingue ancora: Grazia, BOLGENI S. J. 
.. De grazia (sic!). 

Il mio manoscritto non è certamente un autografo, perché ha in due punti 
due brevi lacune, che testimoniano l'incapacità del copista a comprendere il testo 
che aveva tra mano, e perché è troppo accurato nella calligrafia, la quale unita- 
mente alla carta, rivela uno scritto dei primi decenni del secolo scorso, e quindi 
è probabilmente una copia fatta o contemporaneamente o poco dopo la morte 
dell'Autore. Non è tuttavia una copia che dipenda dal manoscritto romano, 
perché in una delle lacune il manoscritto della Gregoriana non suppone 
nessun testo. 

L'esame esterno del manoscritto, oltre al nome del Bolgeni impresso a stampa 
sul costone della rilegatura, e oltre alle osservazioni fatte sopra, non porta ad altre 
conclusioni, dato che, quantunque ottimamente conservato, non ha alcuna indi- 
cazione che serva a presentare l’opera o che almeno ne indichi l’estensore o il 
proprietario. Le prove invece desunte dall'esame interno sono più che sufficienti 
a determinarne l'Autore, anche nell'ipotesi che non si avesse alcun sussidio di 
testimonianze esterne. 

Ma prima di entrare nel vivo della trattazione, presentiamo brevemente l'Au- 
tore e 1 suol tempi. 


3. - G. Vinc. Bolgeni nato a Bergamo il 22 gennaio 1733, entrò presso 1 Ge- 
suiti della Provincia Romana il 31 ottobre 1747. Emise i voti solenni il 2 febbraio 
1766 e insegnò per vario tempo, fino alla soppressione della Compagnia, filosofia 
e teologia morale (1) a Macerata, e con tale frutto da sembrare dover pervenire 
per il suo talento alle prime cariche della Compagnia (2). Soppressa la Compa- 
gnia, il 15 dicembre 1773 il collegio dei Gesuiti di Macerata fu incorporato al- 
l'Università (3), ma egli continuò ad abitare colà (4) fino al 1787, anno in cul 
venne chiamato a Roma da Pio VI in qualita di Teologo della S. Penitenzieria (5). 


(1) Giuseppe CERNITORI, Biblioteca polemica degli scrittori che dal 1770 sino al 1793 hanno o 
difesi o impugnati i Dogmi della Cattolica Romana Chiesa. Roma, 1793, Stamperia Salomoni, pag. 19. 

(2) P. Bernarp, Bolgeni, Dictionnaire de Théologie Catholique, t. II, col. 944. — J. DE 
GuiserT, Bolgeni, Dictionnaire de Spiritualité, t. I, col. 1759. 

(3) Moroni, Dizionario di erudizione, vol. XLI, pag. 67-68. 

(4) R. Bauer S. J., Kirchenlexicon, vol. II, col. 984. — Acostino THEINER, Storia del Pontifi- 
cato di Clemente XIV, vol. III, pag. 353. 

(5) L. Japin, Bolgeni, « Dictionnaire d’Historie et de Géographie Ecclésiastiques », t. IX, col. 613. 


181 


] 
Be | 
| 
i 
, 
= 
. 
| 
; ; 
. 
pa 
Po 
l, 
È 
— 
‘ 


1% 
pò 
È 
i 


I] posto di Teologo della Penitenzieria era fin dai tempi di Benedetto XIV 
di spettanza della Compagnia (1), ed è da notarsi come anche durante il tempo 
della soppressione venga occupato quasi esclusivamente da ex gesuiti. V'è, se- 
condo il Moroni (2), un'unica eccezione, ed è lo Stopponi, che precedette im- 
mediatamente il Bolgeni in detta carica; mentre il Crétineau-Joli (3) sostiene che 
furono tutti Gesuiti a cominciare dall’Angeri, confermato in carica da Cle- 
mente XIV, allo Stoppini, al Bolgeni, al Giorgi, al Muzzarelli (4). 

Più tardi il Bolgeni fu fatto anche Prefetto della Biblioteca del Collegio Ro- 
mano (5). L'ex gesuita giustificò pienamente la confidenza di Pio VI con i suoi 
scritti e il suo zelo nella difesa della dottrina cattolica contro il Giansenismo (6). 
Non sono infatti meno di ventiquattro le opere pubblicate in questo periodo di 
tempo, e più precisamente dal 1785 al 1800, molte delle quali si diffusero am- 
piamente, per essere egli divenuto uno dei campioni dell'ortodossia contro il pen- 
siero giansenista. 


4. - I tempi allora correvano tristi per la purezza della fede. L’eresia gian- 
senista in Italia faceva gli ultimi sforzi per imporsi definitivamente, e, umana- 
mente parlando, pareva ormai vicina al successo (7). Non che avesse una grande 
diffusione fra il popolo, ma, sotto vari pretesti, aveva ottenuto molti seguaci 
tra le file del clero (8). Un terreno favorevole era stato disposto per mezzo della 


(1) Continuatio Bullarii, Prati, 1845, « Benedictus XIV», vol. I, pag. 307. 

(2) Moront, op. cit., vol. LII, pag. 79: « Teologo della Penitenzieria. È sempre un religioso della 
Compagnia di Gesù, ed oltre le sue particolari attribuzioni, è il consigliere in sacra teologia del car- 
dinal penitenziere, ne’ casi più difficili. Nel secolo passato lo furono i Padri Alfaro Sparvieri, Ca- 
ravita (diverso dall’istitutore dell'oratorio omonimo) Turano, Noceri, Angelis, Stopponi non ge- 
suita, e gli ex gesuiti Bolgeni, Marinovich, Giorgi, Alfonso Muzzarelli, ripristinata la compagnia 
fu fatto teologo il P. Zauli, ed ora lo è il P. Zecchinelli, celebre predicatore ». 

(3) Crérineau-JoL1, Histoire de la Compagnie de Jésus, t. V, pag. 450: « Ganganelli trouve le 
Père Ar.geri revétu du titre de théologien du Pape, il le lui corserve après avoir détruit la Société 
de Jésus. A la mort d’Angeri, Pie VI ne voulut pas faire moins que son prédécesseur. Hyacinthe 
Stoppini, Vincent Bolgeni, Joseph Marinovich, Viiicent Giorgi, Alphonse Muzzarelli, furent suc- 
cessivement appélés à ce poste de confiance ». Da notarsi: la diversità dei cognomi nel Moroni e nel 
Crétineau-Ju:i: Angelis - Angeri, Stopponi - Stoppini. 

(4) Giuseppe Marcu S. J., Il B. Giuseppe Pignatelli e il suo tempo. Torino, S. E. I., 1938, pa- 
gine 410, 444, 483. 

(5) Bernarp, Bolgeni, «D. T. C.», loc. cit. — Raimonpo Apeopato Cagatcero, Bibliothe- 
ca Scriptorum Societatis Jesu supplementa, nell’introduzione. 

(6) Bernarp, Bolgeni, «D. T. C.», loc. cit. — Hurter, Nom. Lit., loc. cit. 

(7) Benvenuto Matteucci, Formazione morale e teologica di Mons. Scipione de’ Ricci a Roma, 
a Pisa, a Firenze; « Fides», agosto 1939, pag. 363. — A. C. JeMoLO, JI Gians. in Italia prima della 
Rivol., pag. XXXII. 

(8) A. C. Jemoto, /l Gians. in Italia prima della Rivol., pag. 1x. - A questo proposito è interes- 
sante considerare una triplice coincidenza fra il Giansenismo di questo tempo e il Modernismo: 
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teologia degli Agostiniani sulla Grazia, dietro la quale teoria molte volte si nascon- 
devano dei veri Giansenisti (1). Certo i capi del movimento agostinianista erano 
in buona fede, e lavoravano per il trionfo della verità in una sentenza che dal- 
l'autorità ecclesiastica non era ritenuta eterodossa, ma il fatto stesso che il Noris 
ed il Copasso furono denunziati al S. Ufficio (2) e che quest’ultimo scampò a 
stento ai rigori della S. Sede, dimostrano quale comunanza di substrato e di at- 
teggiamenti (almeno nella stima comune) vi fosse fra queste due dottrine. In quel 
tempo poi per opera di Clemente XIV viene soppressa la Compagnia di Gest 
e viene cosi abbattuto uno degli antemurali più forti contro il Giansenismo. Un 
esempio della diffusione delle dottrine gianseniste tra il clero si ha percorrendo 
1 carteggi giansenistici pubblicati dal Savio (3). Molti teologi s'erano assunti la 
missione di combattere il molinismo e il probabilismo che ritenevano la rovina 
della Chiesa, e di questa dissensione nel campo cattolico approfittavano aperta- 
mente 1 Giansenisti per confondersi coi Tomisti e gli Agostiniani, e cosi far cre- 
dere d'essere animati dal miglior zelo per la causa della verità. Si giunge cosi al 
Sinodo di Pistoia e al periodo ancor più difficile fra 1’86 e il 94. In detto anno 
Pio VI con la Bolla Auctorem fidei toglie ogni dubbio e indica ai retti di cuore 
la via della tradizione cattolica (4). In questo periodo adunque tra il sinodo di 
Pistoia (1786) e la Bolla Auctorem fidei (1794) corre la miglior produzione 
antigiansenista del Bolgeni (5). 


1) Entrambi si diffondono in prevalenza fra il clero, imbevuti di idee riformatrici, con opere 
molte volte anonime e stampate alla macchia. 2) Entrambi ammettono la fede, dicono di credere in 
blocco tutto quello che Roma vuole che si creda, ma hanno una maniera particolare di concepire la 
teologia dogmatica, la morale cristiana e la storia religiosa (B. MATTEUCCI, art. cit., « Fides», ago- 
sto 1939, pag. 363). 3) Entrambi asseriscono che l'eresia è un fantasma e non esiste se non nella 
mente dei retrivi attaccati materialmente alla tradizione, dominati dall'influenza dei Gesuiti che 
hanno tutto l’interesse a mantenere il clero nell’ignoranza (G. P., Jl Giansenismo d'un secolo, 
passim). 

(1) B. MatTEUCCI, art. cit., « Fides», luglio 1939, pag. 309-310. 

(2) Ip., art. cit., ibidem. 

(3) P. Savio, op. cit. 

(4) Il Jemolo ammette una doppia corrente di pensiero giansenista, |’una costituita da uo- 
mini che, se spingono talora fino all'odio e alla rivolta la loro avversione al Papato, restano pur 
sempre fervidi credenti e cattolici (almeno soggettivamente, se in buona fede), l’altra profondamente 
diversa, quantunque confusa colla prima, e che ha una tendenza enciclopedista e volterriana, di 
cui si indicano quali principali rappresentanti il Gorani e il Pujati, sebbene quest'ultimo non 
pare si possa effettivamente considerare come un volterriano (JEMOLO, Chiesa e Stato, ecc., 
pag. 25-26). 

(5) Per conoscere i tempi, secondo la versione giansenista, è quanto mai interessante leggere 
la prefazione del libro: Risposta di Frate Tiburzio M. R. allievo della Regia Università di Pavia, ai 
dubbi proposti alli signori professori della Facoltà Teologica della medesima. Pavia, 1790. Appresso 
Pietro Galeazzi. Il libro è all'Indice. Frate Tiburzio non è che il Tamburini (JEMoLo, Chiesa e 
Stato, ecc., pag. 53, nota 3). 
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5. - Le principali opere del nostro Autore sono (1): 
1) Esame della vera idea della S. Sede (Macerata, 1785); 


2) Il critico corretto ossia ricerche critiche sopra la terza lettera d un teologo 
piacentino (Macerata, 1786); 


3) Confutazione della Censura all’Esame della Vera Idea della S. Sede e 
al Critico Corretto (Macerata, 1786); 


4) Risposta al quesito: Cosa è un appellante? (Macerata, 1787); 

5) Stato dei bambini morti senza battesimo (Macerata, 1787); 

6) Fatti Dommatici (Brescia, 1788); 

7) Della Carità o Amor di Dio (Roma, 1788); 

8) Schiarimenti in confermazione e difesa della sua dissertazione sopra la Ca- 
rità (Foligno, 1790); 

9) Apologia dell’Amor di Dio detto di concupiscenza (Foligno, 1792); 

10) L’Episcopato ossia la potestà di governare la Chiesa (Roma, 1789); 

11) Analisi e difesa del libro intitolato L'Episcopato (Roma, 1791); 

12) Dissertazione sulla giurisdizione ecclesiastica (Roma, 1791); 

13) L'Economia della Fede Cristiana (Brescia, 1790); 

14) Problema se i giansenisti siano giacobini (Roma, 1794); 


15) II possesso, principio fondamentale per decidere i casi morali (Brescia, 1796): 


Da questo breve elenco già appare a sufficienza la sua notevole operosità, e 
come subito dopo la pubblicazione d’un’opera egli dovette difenderla aggiungen- 
done una o due altre, e ciò per la sua inclinazione ma anche per la caratteristica 
del tempo, pieno di polemiche intorno alla questione giansenista. 


6. - Nel 1798 ebbe la disgrazia, o per debolezza o per convinzione, di so- 
stenere la liceità del giuramento civico di odio alla monarchia, e dietro suo pa- 
rere la maggior parte dei professori del Collegio Romano prestarono detto giu- 
ramento. Egli probabilmente non lo prestò a causa della gotta (2). Richiamato 
all'ordine dalle competenti autorità, difese in alcuni opuscoli dati alle stampe il 
suo parere, finché, compreso l'errore, si ritrattò (3). È dello stesso tempo (1798) 
la pubblicazione del Parere del cittadino ex-gesuita G. Vinc. Bolgeni sull’alienazione 
dei beni ecclesiastici, seguito a breve scadenza da Schiarimenti dati dal cittadino 
G. Vinc. Bolgeni in difesa e conferma del suo Parere sopra l'alienazione dei beni ec- 


(1) SoMMERVOGEL, op. cit.; HURTER, op. cit. 

(2) BernaRD, Bolgeni, « D. T. C.». 

(3) ApoLro Giosgio, La Chiesa e lo Stato in Francia durante la Rivoluzione. Roma, Pustet, 1905, 
pag. 398-403. — De Porter, op. cit., vol. III, pag. 253-261. 
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clesiastici, la quale ultima opera fu condannata. Pio VII lo destitui da Teologo 
della S. Penitenzieria, lasciandolo probabilmente ancora nella carica di Biblio- 
tecario del Collegio Romano (1), dove abitava. 

Dopo la sua disgrazia il Bolgeni continuò a scrivere delle dissertazioni, pub- 
blicate in parte dopo la sua morte (2), e benché sfortunato, continuò ad essere 
sostenuto da una pietà che non si smenti mai (3). 

Mori a Roma il 3 maggio 1811. Tra le opere postume quella Dei limiti delle 
due potestà ecclesiastica e secolare (Firenze, 1849), forse non del tutto autentica, 
fu posta all'Indice nel 1850 donec corrigatur (4). 


7. - Passiamo ora a stabilire dall'esame interno di questa dissertazione ine- 
dita sulla grazia, che abbiamo preso ad illustrare, quale ne sia lo scopo, quali i 
destinatari, quale il tempo della composizione, quale il contenuto e quale il vero 
valore. 

Primo scopo dell'Autore è quello di comporre un trattato sulla Grazia, pre- 
scindendo dalle controversie delle varie scuole, e di stabilire la vera dottrina sulla 
Grazia contro 1 Giansenisti. Questo appare chiaramente da più punti nel corso 
della trattazione (5). 


Parte I, c. I, n. 2, pag. 1: «Più volte vi ho detto e replicato che io sono alieno affatto dal fare 
sistemi per ispiegare e concordare fra essi molti punii della Dottrina professata da noi Cristiani. 
Cotali sistemi si fanno nella Scolastica Teologia: io gli abbandono tutti, e desidero che gli abban- 
doniate anche voi. Sono inutilissimi pel fine per cui si fanno. Avete voglia di perder il tempo e la 
fatica? Avete intenzione di studiare per non imparar niente? Ma vi è di peggio. Io sono spaventato 
dal pericolo di sdrucciolare in errori contro la fede, o per lo meno di dar presa agl’increduli di met- 
ter in derisione, e agl'eretici d'impugnar la Dottrina Cattolica. Nel decorso vedrete se la mia sia 
sana e giusta apprensione ». 

Parte I, c. I, n. 12, pag. 7: « Il Petavio ha tentato con l’egregia sua opera di togliere dalle scuole 
di Teologia l'abuso dell'umano raziocinio, e d’introdurre il vero metodo: ma il grand'uomo non 
ha avuta molta fortuna per colpa di chi sta troppo tenacemente attaccato ai pregiudizi de’ suoi 
Maestri ». 

Parte II, c. VI, n. 104, pag. 55: « Tutte le quistioni dunque, le quali con tanto calore si agitano 
in questa materia fra gli Scolastici, sono nate dal distinguere in due specie la grazia, e dal voler 
assegnarne e spiegarne la differenza. Quanto sarebbe stato meglio non fare tal distinzione, e seguir 
piuttosto il metodo dei santi Padri e della Chiesa nel parlar della grazia! Cosi non si sarebbe fatto 
perdere inutilissimamente un metodo [mucchio?] di tempo ai giovani studenti, ed anche ai Maestri di 
Teologia: cost non si sarebbero avvezzati i giovani a voler indagare e spiegar i misteri di Dio, cosa 
pericolosissima nella fede: cosi non si sarebbe dato scandalo gravissimo al mondo col rompere la 
carità cristiana: cosî non saremmo costretti a leggere in tanti libri tante sofisticherie, cavillazioni, 


(1) G. Marcu, op. cit., pag. 523. — A. Grosso, op. cit., pag. 403. 

(2) L. Japin, art. cit.; SOMMERVOGEL, op. cit. 

(3) Bernarp, Bolgeni, «D. T. C.». 

(4) La Civiltà Cattolica, 1850, t. II, pag. 451 e seg. 

(5) V. anche BoLcenI, Economia della Fede Cristiana, Roma, 1832, parte II, c. vini, pag. 372. 
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inezie, assurdità che ributtano il buon senso, e la retta ragione: cosi finalmente non si sarebbe piantata 
con le nostre proprie mani, e inafhata e fatta crescere quella foltissima selva, dentro la quale si rimpiat- 
tano le fiere devastatrici dell’umana libertà i Luterani, i Calvinisti, i Giansenisti per coprirsi dai 
colpi loro scagliati dalla S. Chiesa con tante, e si solenni condanne. Si tagli dunque la selva, e si 
mettano allo scoperto le fiere; si abbandonino i sistemi delle scuole in materia di grazia; e ci basti 
di sapere, e di provare coll’espressa rivelazione che Dio colla sua grazia habet humanorum cordium 
quocumque voluerit inclinandorum omnipotentissimam potestatem, unde omnia quaecumque vult facit 
in coelo et in terra, et nemo est qui ejus possit resistere voluntati: e che con tutto questo l’uomo è li- 
bero, ed elegge il bene o il male a suo arbitrio, e per sua determinazione, e in ciò merita o deme- 
rita. Saputo e provato tutto questo colla parola espressa di Dio, non vogliamo più essere tanto scioc- 
chi e temerari di voler col corto filo del nostro intelletto scandagliare, e misurare le profondità di 
questo mistero, e l'altezza della sapienza e scienza di Dio». 

Parte IV, c. XIII, n. 307, pag. 158: « Ii mettersi poi a cercare con quali mezzi Dio ottenga da- 
gli uomini tutto quello che vuole, e insieme li lasci operare con libertà, è un'impresa sciocca e teme- 
raria. La grazia è quel mezzo, col quale una sapienza, e una potenza infinita opera sopra un sog- 
getto di potenza, e di sapienza limitatissima. È una temerità, una sciocchezza, un vero delirio il 
pretendere di spiegare come l'infinito operi sul finito. È metafisicamente impossibile, che l’uomo 
limitato possa mai misurare la profondità di quest’abisso. Dunque delira chiunque perde il tempo, 
e affatica il cervello per ispiegare una cosa inesplicabile. 

» Crediamo con umil fede, colla fede come suol dirsi del carbonaro, che Dio è onnipotente; che 
inclina il cuor dell’uomo dove, quando, e come a lui p..ce efficacissimamente; che fa fare all'uomo 
tutto quello ch’egli vuole, e che con tutto questo l’uomo opera di suo arbitrio liberissimamente. Il 
Teologo ha da provar questi punti colle SS. Scritture, colla dottrina della Chiesa e de’ Padri, colle 
ragioni naturali ancora se volete; ma spiegare come questi punti s’accordino insieme si lasci tentare 
a chi vuol perdere il tempo, la fatica, e il cervello ». | 

Parte IV, c. XV, n. 345, pag. 174: « Il male più grande è che, mentre i Cattolici fanno guerra 
civile fra di loro, i nemici esteri colgono il punto favorevole alle imbo.cate, ed agli assalti palesi. Mio | 
intento in tutta la passata trattazione è stato di riunire, seppur è possibile, tutte le truppe Cattoli- 
che in un sol corpo, e di togliere tutte le divisioni che sono prodotte e mantenute dai diversi sistemi 
delle Scuole. Resta ora ch'io presenti a Voi, Discepoli miei carissimi, in iscritto quel piano d'un 
Trattato de Gratia Christi, il quale vi ho esposto ampiamente in voce: Trattato lontano da qua- 
lunque sistema Scolastico, ed opportuno a mio giudizio ad insegnarsi nei primi studi della Teologia. 
Ciò mi accingo a fare nella seguente ed ultima Parte ». 

Parte V, c. VII, n. 423, pag. 218: « Ho battuto questo chiodo sul cominciar di questo mio la- 
voro: l’ho ribattuto qui, e mi riservo a ribatterlo per la terza volta nel capo seguente sul terminare 
della presente mia fatica. Lo scopo mio nell’imprenderla è stato, ed è di togliere dalle scuole di 
Teologia, seppur è possibile, tante quistioni speculative, le quali servono unicamente a formar si- 
stemi per ispiegare le cose inesplicabili, per mostrare acutezza d’ingegno, per appagare l’umana 
curiosità, e pascerne la superbia. Si perde infinito tempo in coteste speculazioni affatto inutili, e si 
avvezzano i Giovani studenti a sottilizzare sopra ogni cosa, e con qual frutto? Con quello del quale 
si lagnava Tertulliano fino da tempi suoi, di formare un Cristiaresimo non secondo la dottrina di 
G. C. ma secondo la filosofia di Aristotele, e di Platone. E con tale filosofare all’aristotelica che si 
ottiene poi finalmente? Si ottiene di non trovar la verità fra l'ingombro delle sottigliezze, veritatem 
subtilitate frustandi dice S. Cipriano. Infatti, se voi amatissimi Giovani, rifletterete con attenzione 
sulle eresie nate nella Chiesa fin dal tempo degli Apostoli, e scendendo di secolo in secolo arrive- 
rete al Bajanismo, al Giansenismo, al Quesnellismo, troverete con certezza tale da non poterne du- 
bitare che le eresie sono un frutto prodotto dalla malnata voglia di voler saper tutto, e di tutto 
spiegare filosoficamente con ragioni naturali. Tutta l’opera presente ve ne dà una prova di- 
mostrativa ». | 
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All’udire queste diatribe corre naturalmente il pensiero a certe espressioni di 
Erasmo e di Lutero contro la speculazione scolastica. Ultimamente nella Revue 
Thomiste (1) il P. Gagnebet O. P. ha trattato magnificamente della natura della 
Teologia speculativa, e ha messo in rilievo l’avversione degli umanisti e dei capi 
della Pseudo-riforma per questa teologia che si può ben a ragione chiamare to- 
mista, per la preferenza assoluta che le diede S. Tommaso. E cita ad esempio 
Erasmo che nell’Elogio della follia dice (2): « At sunt vestiganda quaedam, sunt 
et decernenda quaedam. Non abnuo; sed e diverso permulta sunt quae rectius 
sit omittere quam inquirere (et scientiae pars est quaedam nescire); permulta 
de quibus salubrius est ambigere, quam statuere. Postremo si quid statuendum 
est, id velim reverenter, non arroganter et ex divinis litteris, non e commenticiis 
hominum ratiunculis statui ». Qui certo il nostro Bolgeni sottoscriverebbe a due 
mani, ma per la sua questiore soltanto o per questioni analoghe, e, come appare 
dai testi riferiti, solo per gli abusi che ne sono venuti e il poco progresso che si 
è fatto, e non perché prenda partito contro la Teologia Scolastica. Vediamo una 
sua testimonianza diretta: 


Parte I, c. I, n. 6, pag. 3: « Nelle materie appartenenti alla Cristiana Religione non bisogna di- 
scostarsi dalla regola dataci da S. Ilario: Non est humano aut saeculi sensu in Dei rebus loquendum... 
quae scripta sunt legamus, et quae legerimus intelligamus, et tunc perfectae fidei officio fungemur. De na- 
turali enim in nobis Christi veritate quae dicimus, nisi ab eo dicimus, stulte (ecco l’inutilità) atque impie 
dicimus (ecco il pericolo di errori). Cosi parla il S. Padre nel Lib. VIII De Trinit., N° 14. Do- 
vremmo ricordarci in certe occasioni dell’avvertimento datoci dallo Spirito Santo: Altiora te ne 
quaesieris, et fortiora te ne scrutatus fueris: sed quae praecepit tibi Deus illa cogita semper, et in plu- 
ribus operibus ejus ne fueris curiosus. Non est enim tibi necessarium ea quae abscondita sunt videre oculis 
tuis. In supervacuis rebus noli scrutari multipliciter, et in pluribus operibus ejus non eris curiosus. Plurima 
enim super sensum hominum ostensa sunt tibi» (Eccli., III, 22). 

Parte I, c. I, n. 10, pag. 5: « Ma dunque non si dovrà usare del raziocinio naturale in Teolo- 
gia? Non ho mai detto questo, né lo dico. Voi sapete che molti mi accusano di rigettare la Teologia 
Scolastica, e di non far conto de’ Teologi Scolastici. Quest'è una vera calunnia, e nel decorso di 
quest'opera la smentirò col fatto. Del raziocinio naturale ha usato G. C. per provare la sua dot- 
trina, e i suoi miracoli; ne hanno usato anche gli Apostoli al fine medesimo: ne hanno usato tutti 
i SS. PP. per convincere i Pagani e gli Eretici, e per istruire i Fedeli. Cosi dunque tolga Dio ch'io 
condanni o rigetti quest’uso. Separiamo la Teologia Scolastica dall'abuso che ne hanno fatto alcuni 
Teologi antichi e moderni, i quali con mille sottigliezze hanno cercato di spiegare ì punti più 
astrusi, ed i misteri incomprensibili della nostra Fede. Molte cose della Dottrina Cristiana possono 
provarsi, rendersi credibil' e intelligibili con raziocinio naturale. Qui adunque si adoperi, e tutti gli 
sforzi della ragione umana saranno sempre, e sommamente lodevoli. Ma quando poi si vuole usare 
di tal raziocinio per render intelligibili quei purti, i quali sono di troppo superiori ad una mente 
limitata, qui è dove io non approvo questo metodo, e non lo approvo appunto perché è inutile af- 
fatto, come già ci ha fatto vedere la sperienza di tanti secoli: e perché di più è assai pericoloso come 


(1) R. Gacneset, O. P., La nature de la Théologie Spéculative, « Revue Thomiste », 1938, jan- 
vier, pag. 1-39; avril, pag. 213-255; octobre, pag. 645-674. 
(2) R. Gacneset, O. P., art. cit., pag. 651. 
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vedrete, e toccherete con mano nel decorso. Da questo metodo adunque io cerco di allontanarvi, 
perché non caviate dalla fornace colle mani nude un ferro rovente; perché non vi si rinfacci che 
stulte atque impie dicitis; perché extremae dementiae ne damnemini» (1). 


Scopo secondario dell'opera è dimostrare che esiste una grande conformità 
dei sistemi tomistico e agostiniano col sistema di Giansenio. E infatti dopo aver 
il Bolgeni nel capo II della prima parte dimostrato che a chi ammette certi prin- 
cipi non possono attribuirsi le conseguenze erronee che seguono da essi, quando 
dette conseguenze si rinnegano sinceramente, passa a dimostrare il nostro assunto 
nel capo IV. 


Parte I, c. IV, n. 27, pag. 14: «Prima di tutto ricordo qui ciò che abbiamo detto nel passato 
capo II, e desidero che ciò s'intenda sempre in tutto il decorso della presente Trattazione. Io dico 
che i due sistemi sopranominati hanno una grande conformità col Sistema di Giansenio contenente 
Eresie formali già condannate dalla Chiesa. Proverò questo punto in appresso direttamente colle 
ragioni e teologiche e filosofiche: per ora mi contento di provarlo indirettamente coll’autorita. Certa- 
mente è un gravissimo pregiudizio di falsità e di erroneità in un sistema la conformità di questo 
con la dottrina degli Eretici ». 

Idem, n. 28: « I Giansenisti si gloriano di una perfetta conformità della loro dottrina coi si- 
stemi Tomistico e Agostiniano, e determinatamente colla dottrina dei PP. Belelli e Berti. Abbiamo 
di questa cosa prove moltissime: lo stesso P. Berti riconosce e confessa che infatti di ciò si gloriano 
i Giansenisti. Monsignor Languet arcivescovo di Sens nella seconda lettera scritta al Papa Bene- 
detto XIV e stampata in fondo delle opere del P. Berti, Ediz. di Bassano 1776, attesta che unus in- 
ter appellantes (Giansenisti dichiarati) celebres novo libello nomine totius sectae declarare ausus est ap- 


(1) È curioso notare che anche gli avversari hanno preso a ragionare nella stessa maniera, ma 
con fine evidentemente opposto. Mons. Scipione de’ Ricci, per esempio, circa lo stesso tempo, e 
precisamente nel 1781, fa un progetto di regolamento per le scuole di teologia del Seminario ve- 
scovile di Prato, e in esso si legge quanto segue: « Il lettore di teologia, lasciate da parte tutte le inu- 
tili speculazioni e sottigliezze, con cui hanno stranamente sfigurato le teorie parecchi scolastici, si 
applicherà a istruire sodamente i giovani nei fondamenti delle verità cattoliche..., nei punti con- 
troversi si spoglierà il lettore teologo da qualunque privato spirito di scuola o di partito, sempre 
pregiudiciale ai veri interessi della religione. Nelle materie che riguardano la predestinazione, la 
grazia di Gesù Cristo e l'economia ammirabile della Divina Provvidenza, nel distribuire gli aiuti 
necessari per l'eterna salute, tenendosi lontano dal Molinismo e da tutti quei temperamenti che 
un malinteso spirito di novità ha inventati, si atterrà unicamente a ciò che in tali materie ha inse- 
gnato S. Agostino, nella di cui dottrina la Chiesa Cattolica ha sempre riconosciuto la dottrina sua, 
e si applicherà a far comprendere la stretta concatenazione con cui sono tra di loro unite le regole 
della più pura morale e le verità preziose della Predestinazione e della Grazia, sostenute e difese 
dal Sì. Dottore con tanto impegno » (NiccoLò RopoLico, Gli amici e i tempi di Scipione de’ Ricci. 
Stud’ sul Giansenismo italiano. Firenze, 1920, pag. 66). 

Si comprende che S. Agostino veniva poi interpretato secondo la scuola di Giansenio. 

E queste idee sarebbero poi state adottate dal granduca Pietro Leopoldo, che nel 1787 all’assem- 
blea degli Arcivescovi e Vescovi della Toscana, avrebbe proposto nel VII punto del suo progetto 
« che tutti gli studi ecclesiastici dovessero essere diretti secondo la dottrina di S. Agostino, e chiun- 
que non professasse la detta dottrina in tutte le sue parti, fosse per l'avvenire incapace di Cura, del 
Confessionario, e della cura d'anime, né potesse essere ammesso ai Concorsi (JEMOLO, Chiesa e 
Stato, ecc., pag. 117). 
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pellantium doctrinam omnino cum duorum Fratrum (Belelli e Berti) Theologia concordare, et nihil circa 
dogmata per Apostolicas suo modo explicatas Constitutiones praescripta se sentire, ac docere, quam ea 
quae illi duo theologi in Theologicis suis Disciplinis statuerunt. In appresso il Prelato cita le testimo- 
nianza dell’appellante vescovo di Auxerre, e delle « Gazzette Ecclesiastiche » di Parigi, le quali, 
già sapete, che sono lavoro di una società dei più dichiarati Giansenisti. Nella « Gazzetta » 5 Di- 
cembre 1773, pag. 196, col. | parlano cost: ‘’ La dottrina degli appellanti è notoriamente la mede- 
sima che quelli dei pretesi Giansenisti dell'ultimo secolo. Ora i più celebri Teologi dell’Italia, quali 
sono i PP. Belelli e Berti, sono convenuti che questa dottrina (Giansenistica) non è in niente diffe- 
rente dalla loro, cioè a dire, da quella di S. Agostino, e di S. Tommaso... Due frai Vescovi di Fran- 
cia dei più opposti agli appellanti, cioè Monsig. de Saleon Arcivescovo di Vienna, e Monsig. Lan- 
guet Arcivescovo di Sens, hanno confessato espressamente la perfetta conformità della dottrina 
degli appellanti colla dottrina dei suddetti due dotti Agostiniani ”’. Tuttocid deve intendersi della 
dottrina della Grazia, della quale sola noi discorriamo per ora». 

Idem, n. 29: « Ben vi aspettate che il P. Berti darà una mentita a costoro per evitare la conse- 
guenza che pretendono tirarne, che dunque se la dottrina dei PP. Belelli e Berti è Cattolica, Cattolica 
dev’esser anche la dottrina dei Giansenisti. Che risponde a costoro il P. Berti? Risponde (dissert. V, 
cap. II, n. 10) che se veramente i Giansenisti, e gli appellanti insegnassero una dottrina perfetta- 
mente conforme alla dottrina dei PP. Belelli e Berti, condannerebbero ancora, e detesterebbero tutti 
gli errori condannati di Bajo, di Giansenio, e di Quesnello, come li condannano, e li detestano sin- 
ceramente i suddetti due Padri. Cattivissima risposta. Gli appellanti convengono perfettamente nei 
principi della grazia predeterminante, e della dilettazione vittoriosa; convengono nei caratteri attri- 
buiti alla grazia efficace ab intrinseco dai suddetti due Padri; convengono nella spiegazione della 
libertà umana; convengono nelle prove e nel fondamento di queste prove poste in quel celebre detto 
di S. Agostino: Quod amplius nos delectat, secundum id operemur necesse est: in somma comuni sono 
i principi e agli Appellanti, e ai Tomisti, e agli Agostiniani. Da questi principi gli Appellanti tirano 
la conseguenza, che dunque la loro dottrina è Cattolica, come lo è quella dei suddetti; che il Gian- 
senismo è un fantasma ridicolo inventato dai Molinisti; che Quesnello è stato condannato ingiusta- 
mente, ecc. I Tomisti e gli Agostiniani tirano una conseguenza tutta contraria. La questione si ri- 
duce dunque a sapere chi ragioni più giusto? Posta la conformità della dottrina nei principi è chiaro 
che tal dottrina se cattolica è negli uni, cattolica altresf dev'essere negli altri, come argomentano 
i Gazzettieri di Parigi. 

Idem, n. 30: « Ma il P. Berti risponde, che da quei principi i Giansenisti tirano, e ammettono 
conseguenze ereticali, le quali sì negano, e si rigettano dai Tomisti e dagli Agostiniani. Ed io re- 
plico che siamo sempre in una questione di logica. Chi discorre più giusto? Le conseguenze chi 
le tira più legittimamente? La connessione di queste coi principi da qual parte si manifesta? Un'in- 
finità di gente dà torto qui al P. Berti, ed ai suoi consenzienti. Io riconosco, e confesso per Catto- 
lici gli Agostiniani ed i Tomisti: rigetto per altro i loro raziocini, e gli impugno come falsi, mal con- 
‘ dotti contro tutte le regole, sofistici, e ripugnanti al senso comune di tutti gli uomini. Io la discorro 
cosf: Le conseguenze dei Giansenisti sono eretiche; in ciò sono d'accordo tutti i Cattolici. I Gianse- 
nisti tirano tali conseguenze da principi che sono comuni anche ai Tomisti, ed agli Agostiniani, 
ed a me pare con somma chiarezza che siano bene e legittimamente tirate: dunque sono falsi quei 
principi, e sommamente pericolosi. Questo è l’assurdo [l’assunto?] ch'io mi prendo a provare nel 
decorso dell’opera presente ». 


Non è mia intenzione giudicare perentoriamente se detto scopo sia stato rag- 
giunto, ma è certo che l’opera è condotta seriamente, con stretto rigore dimostra- 
tivo e con cura singolare, pur nelle immancabili divagazioni polemiche, che ser- 
vono però a caratterizzare l'Autore e i suoi tempi. 
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8. - Fin dalle prime pagine appare come tutta la dissertazione non sia altro 
che la stesura per iscritto di lezioni tenute a viva voce ad alcuni suoi scolari, quat- 
tro in tutto, in luogo e tempo che cercheremo di determinare. E infatti abbiamo 
già veduto l’inizio del c. I della parte I: «Più volte vi ho detto e replicato che 
io sono alieno, ecc.» e cosi procede in tutta l’opera parlando in forma diretta. Ho 
detto che gli scolari sono quattro, e questo lo si desume espressamente dalla 
parte IV, c. XIII, n. 299 in fine: « Voi ben sapete, o miei Discepoli, che facen- 
dovi io e a tutti quattro insieme ed a ciascuno separatamente per più giorni con- 
siderare con attenzione lo scopo di S. Agostino, e tutto il contesto dei citati capi 
nel lib. De corrept. et gratia voi restaste pienamente convinti e persuasi del senso 
sopra esposto? ). 


Ma interessante per determinare il luogo e il tempo di detta scuola è quanto 


troviamo nella parte IV, c. V, n. 218-219-220, pag. 115-116: 


N. 218: « Peraltro non sono io solo di tale sentimento. Altri assai prima di me hanno scoperto 
e pubblicato anche colle stampe lo sbaglio quasi comune degli scolari nell’intelligenza di S. Ago- 
stino, della quale ora cerchiamo. Le prime notizie fin dal principio de’ miei studi teologici l’anno 
1759 mi furono date dal P. Giambattista Faure mio Maestro in Teologia, Teologo accreditatissimo 
in Roma, e per l’Italia tutta per molte ed eccellenti Dissertazioni stampate. Fra queste vi è un Com- 
mentario insigne sopra |’Enchiridio di S. Agostino, nel quale porta alcune prove delle sbaglio sud- 
detto, che saranno esposte anche da me, ed assai accresciute. Questo Commentario eccitò i clamori 
delle Scuole appunto per la dimostrazione di quello sbaglio, ed è divenuto rarissimo perché abbu- 
iato da chi conobbe subito il colpo mortale che ricevevano gli adottati sistemi sulla grazia ». 

N. 219: « Io non ho più alla mano adesso le « Gazzette Ecclesiastiche » di Parigi che già si stam- 
pavano colla falsa data da Utrecht, e sono lavoro di una società di Giansenisti spacciati. Voi le avrete 
avute sott'occhio, e tra le mani per vari mesi. Vi ricorderete senza dubbio che in esse io vi mostrai 
un foglio, non mi ricordo ora di qual anno, né di qual numero, nel quale si riportano le tesi da un 
certo P. Nicolai Domenicano sostenute in Sorbona per averne i gradi. Il detto P. Nicolai s'impegna 
a sostenere quel sentimento medesimo che sostengo io circa l'intelligenza di S. Agostino. Voi ve- 
deste che a tali tesi i Gazzettieri Giansenisti ertrano in furore come lioni feriti, e regalano il P. Do- 
menicano di tutte quelle ingiurie, colle quali sono soliti di rispondere ai loro avversari. Hanno ra- 
gione i medesimi. Subito che le tesi del P. Nicolai siano vere, non è più possibile difendere il si- 
stema di Giansenio fondato tutto sulla mala intelligenza di S. Agostino ». 

N. 220: « Vi ricorderete ancora della clamorosa disputa stata fra un P. Lettore de’ Minori Os- 
servanti, e un difensore del sistema Agostiniano. Il P. Lettore obiettò il senso falso dei testi di San- 
t'Agostino citati dal Difensore nella sua tesi, e provò bravamente la falsità di tal senso. Interrogato 
poi da me il P. Lettore se quelle cose avea dette per modo d’obietto solamente, oppure perché tale 
fosse in realtà il suo sentimento, mi rispose che cosi sentiva con intima persuasione, che aveva ciò 
imparato vari anni prima dal suo Maestro quando era studente in Fano; e che Egli stesso cosi in- 
segnava ai suoi discepoli. Ebbi io poi occasione due anni appresso di parlare col Maestro suddetto 
già molto vecchio, e postolo sul discorso dell’intelligenza di S. Agostino, mi disse che nel leggere 
attentamente e senza pregiudizi le opere del Santo Dottore, avea da se stesso chiaramente cono- 
sciuta la falsa intelligenza, nella quale lo spiegavano i sistemi di tutte le scuole; che lo sbaglio pareva 
a lui evidentissimo; che stupiva come mai questo sbaglio si fosse stato tanto comune. Sperar egli 
che a poco a poco si dissipasse questa nebbia dagli occhi de’ suoi religiosi mediante l’opera de’ suoi 
scolari, i quali erano in gran numero istrutti da lui in molti anni di lettura ». 
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Da tutto cid si deduce: 1° Come egli difenda le idee sulla Grazia, apprese alla 
scuola del suo celebre maestro il P. Faure S. J., da cui forse, oltre che dal suo 
temperamento, prese una spinta verso la polemica (1). 2° Come la trattazione 
sia stata posta per iscritto molto tempo dopo lo svolgimento delle lezioni. 3° Come 
la scuola abbia avuto luogo prima del 1792, dato che il fatto del P. Nicolai è av- 
venuto certo prima di detto anno, perché il 18 agosto 1792 la Sorbona fu sop- 
pressa (2). 4° Come dal fatto della disputa fra un P. Lettore dei Minori Osser- 
vanti e un difensore del sistema agostiniano, si possa con probabilità inferire che 
detta disputa avvenne a Macerata o non molto distante, e precisamente nel tempo 
che intercorre tra il 1773, anno della soppressione della Compagnia, e il 1787, 
anno di sua andata a Roma. 

Anzi a voler essere più precisi possiamo restringere i termini di detta scuola 
tra il 1776 e il 1785, e per le seguenti ragioni: 1° In nessuna parte dell’opera ap- 
pare che egli abbia cominciato la sua polemica col Tamburini e col Guadagnini, 
anzi questi Giansenisti, contrariamente a quanto avviene nelle altre sue opere, 
non sono mai nominati. Ora se egli avesse già cominciato le sue polemiche per 
iscritto, non avrebbe mancato di accennarvi. 2° Cita molte volte le Gazzette Ec- 
clesiastiche di Parigi, ma tutte le citazioni stanno fra il 7 novembre 1769 e il 
febbraio 1776. 3° Nella sua opera dal titolo Confutazione della Censura all’« E- 
same della vera idea della S. Sede» e al « Critico Corretto» di Gian Vinc. Bolgeni 
(Macerata, 1786, pag. 13) il suo contraddittore dice: « Aprendo scuola (il Bolgeni) 
ad alcuni Pretini di miglior talento da lui scelti, spande insensibilmente, per opera 


(1) Il Faure infatti aveva un po’ lo spirito di polemica. Scrisse anonimamente contro una con- 
danna, da parte della Congregazione dell’Indice, di un libro di un suo confratello: il P. Benzi (Pa- 
stor, Storia dei Papi, vol. XVI, pag. 260; Hurter, Nom. Lit., vol. V, col. 76). Scrisse contro i Gian- 
senisti e segretamente contro un libro dell’Arnauld sulla Comunione frequente (PASTOR, op. cif., 
pag. 263). Fu anche autore anonimo dei « Biglietti confidenziali critici contro il libro del signor 
Cammillo Blasi... » col titolo De festo Cordis Jesu, Dissertatio commonitoria, etc. Venezia, 1772 (R. DE 
La BécassiÈrE, Histoire critique d'une imposture touchant la dévotion au Sacré Ceur, « Revue d'Ascé- 
tique et de Mystique », octobre 1939, pag. 392; Hurter, Nom. Lit., vol. V, col. 79). 

(2) Treccani, Enciclopedia Italiana, vol. XXVI, pag. 349. 

Il modo di esprimersi del Bolgeni a riguardo di questo P. Nicolai, pare non permetta di iden- 
tificarlo coll’abbastanza celebre P. Giovanni Nicolai vissuto più di un secolo prima (1594-1673), 
domenicano del convento della strada di S. Giacomo, dottore della Sorbona, che pure difese delle 
tesi prossime al Molinismo. Contro di lui scrisse il Nicole (Fratris Joannis Nicolai Doctoris T heologi 
Parisiensis, et apud Praedicatores Primarii Regentis, Molinisticae theses Thomisticis notis expunctae 
(1656) e il Launoi (Vindiciae Sancti Thomac circa gratiam sufficientem. Adversus P. Joannem Nicolai 
Ordinis Fr. Praedicatorum et Doctorem Parisiensem). Queste due opere si trovano anche raccolte nella 
« Causa Arnaldina seu Antonius Arnaldus Doctor et Socius Sorbonicus a Censura Anno MDCLVI 
sub nomine Facultatis Theologiae Parisiensis vulgata Vindicatus, suis Ipsius aliorumque Scriptis, nunc 
primum in unum volumen collectis: quibus S. Augustini et S. Thomae Doctrina, De Gratia efficaci et 
sufficiente, dilucide explanatur ». Leodici Eburonum apud Joannem Hoyoux, MDCIC, rispettiva- 
mente a pag. 407 e a pag. 443. 
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di tali Proseliti, un pretto Molinismo, simulando astutamente di essere eclettico 
senza abbracciare alcuna scuola o setta». E alla pag. 25: «Questa mia risposta 
fu terminata dentro i primi dieci giorni di agosto dell’anno corrente (1786) e su- 
bito la diedi alla revisione del P. Maestro Tommaso Nicia Domenicano Vicario 
del S. Ufficio qui in Macerata (1). Ora, notando che la « Censura » usci all’inizio 
del 1786 a Piacenza, è legittimo concludere che detta scuola fu tenuta al più tardi 
nel 1785. 

Chi fossero detti Pretini suoi scolari non mi è per ora dato di sapere, né que- 
sto ha un grande interesse. Si può solo dire che dalla lettura dell’opera e dalle 
parole del suo contraddittore citate di sopra, non appare che fossero suoi ex con- 
fratelli. È certo poi che detto suo contraddittore (2) accenna proprio a questa scuola 
il cui frutto è la nostra Dissertazione sulla Grazia, perché i criteri a cui accenna 
si verificano alla lettera. Il Bolgeni infatti implicitamente si dimostra molinista, 
ma rinuncia al suo sistema, pur combattendo quello degli altri, per far trionfare 
più facilmente le sue idee. 

A riguardo ancora del fatto di P. Nicolai noto come un fatto analogo si sia 
prodotto alla Sorbona nel 1779 da parte di un altro Domenicano, il P. Pichegru (3). 
Infatti il Sicard, nell’Appendice sulla disfatta del Giansenismo della seconda metà 
del secolo XVIII, narra come il P. Pichegru, domenicano del convento della Via 
S. Giacomo, quasi capoluogo dell'Ordine di S. Domenico, osò sostenere, in una 
tesi difesa alla Sorbona, «che la grazia è un dono soprannaturale che Dio accorda 
gratuitamente », «la possibilità dello stato di natura pura» e altri errori moliniani. 
I vecchi dottori si commuovono e fremono a tale ingiuria fatta alla scuola tomista 
da un Domenicano, che rifiuta di «riconoscere la grazia efficace per se stessa >. 
Si scrive al Superiore Generale, si riunisce il Capitolo a dirimere la questione, 
ma, sintomo grave, mentre i vecchi Domenicani esprimono tutta la loro indi- 
gnazione, i giovani non compaiono all'assemblea che un istante e, veduto di che si 
tratta, si ritirano tosto dicendo: «Ecché, tutto qui! Valeva la spesa di radunarci 
per questo? Perché non lascian ciascuno libero di sostenere la dottrina che 
vuole?...». 

In tale circostanza essi avevano tanto più ragione in quanto che la dottrina 
del P. Pichegru è oggi quella di tutti i nostri catechismi. Ma l’attitudine di questa 
gioventi non è meno significativa. Non più i vecchi Domenicani intransigenti 
nella lotta contro il Molinismo, ma una generazione nuova, poco disposta a di- 
sputare sui diversi sistemi della Grazia, non solamente lontana dalle idee gianse- 
niste, ma capace di abbandonare in piena Sorbona le dottrine della scuola tomista. 


(1) Debbo questa indicazione alla cortesia del P. Alfredo Stanislao Boschi, £ J. 

(2) Questo contraddittore è il Guadagnini (Hurter, Nom. Lit., vol. V, col. 616). 

(3) Aucustin Sicarp, L’Ancien Clergé de France. Les Evéques avant la Révolution. Paris, Le- 
coffre, 1912, pag. 600. 
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Si sarebbe tentati di concludere che il P. Nicolai fosse nel medesimo con- 
vento e uno dei giovani confratelli del P. Pichegru. 


9. - Allorché si getta uno sguardo sulla molteplice attività del Bolgeni dal- 
l’anno 1785 fino al 1800 e si tenga come dimostrato che la scuola di cui abbiamo 
parlato ebbe luogo nel decennio 1776-1786, viene spontaneo pensare agli ultimi 
anni di sua vita come al tempo più propizio di detta stesura. Abbiamo una testi- 
monianza vaga nel Jadin già citato (1), ma altre più determinate ne possiamo por- 
tare a sostegno della nostra tesi. Sempre continuando nell'esame interno dell’opera, 
notiamo: 1° Nella parte IV, c. XIII, n. 299, già sopra citata, egli termina dicendo: 
« Alcuni anni dopo trovai la medesima interpretazione nell’/storia Teologica del 
Marchese Maffei (2). 2° Nella parte II, c. VI, n. 112 cita il Smodo di Pistoia del 
1786. 3° Nella parte V, c. III, n. 370 cita la sua opera Stato dei bambini morti 
senza battesimo stampata in Macerata l'anno 1787. 4° Nella parte V, c. I, n. 347 
cita la sua opera sull’Amor di Dio che fu stampata a Roma nel 1788. 5° Nella 
parte V, c. I, n. 348 nomina la Bolla Auctorem Fidei del 1794. 6° Finalmente nella 
parte IV, c. V, n. 219, già citata, abbiamo un'espressione che ci porta forse anche 
più tardi. Dice infatti: « Io non ho più alla mano adesso le ‘ Gazzette Ecclesia- 
stiche ”” di Parigi, che già si stampavano colla falsa data da Utrecht e sono lavoro 
di una società di Gians¢ nisti spacciati. Ora questo modo di dire indica che al mo- 
mento in cui scrive l'Autore, le « Gazzette Ecclesiastiche » già avevano cessato le 
pubblicazioni; e noi sappiamo che dette «Gazzette» cessarono definitivamente 
di uscire l’anno 1803, per la morte del loro ultimo redattore, il P. Mouton (3). 

Pare quindi stabilito con certezza che la stesura di questa Dissertazione sulla 


Grazia ebbe Juogo tra il 1803 ed il 1811. 


(1) L. JADIN, art. cit. 

(2) E infatti il Marret nell’/storia Teologica delle dottrine e delle opinioni corse ne’ cinque primi 
secoli della Chiesa in proposito della divina Grazia, del libero arbitrio e della Predestinazione. Trento, 
1742. Per G. B. Parone, stampatore episcopale, Lib. XII, VII, n. 1, pag. 342, concorda in tutto colla 
sentenza del Bolgeni. Solo che nell’interpretazione del testo di S. Agostino « Subventum est igitur 
infirmitati voluntatis humanae, ut divina gratia indeclinabiliter, et inseparabiliter ageretur, et ideo 
quamvis infirma, non tamen deficeret, neque adversitate aliqua vinceretur », dà molto più sviluppo 
alla questione critica, e sostiene colla sua competenza indiscussa e con buone ragioni, la lezione « in- 
separabiliter » contro l’altra, a quel tempo più diffusa, « insuperabiliter ». Dice infatti: « È già stato 
per altri notato, come l'edizione di S. Agostino diretta per alcuni Teologi di Lovanio, alcun de’ quali 
era della scuola del Bajo, cambiò qui la lezione, mettendo insuparabilmente in vece d'inseparabilmente, 
con affermare che cosi portano i Mss., ma senza citarne veruno, e reclamando tutte le stampe an- 
teriori. La prima pubblicazione di questo libro, che venne per conseguenza tutta da Mss., e fu fatta 
in Basilea, porta inseparabiliter; cosi la seconda, cosi quella d'Erasmo, che non lasciò di consultare 
altri Mss., cosi tutte l'altre di Venezia, di Parigi, e d’altre città. Cosi lesse Calvino sempre, a cui 
sarebbe stato molto caro l'insuperabiliter. È dunque manifesto, che la mutazione è illegittima, ecc. ». 

(3) Mouton, « Dictionnaire des Dictionnaires ». Paris. Sous la direction de Paul Guérin, t. V, 
pag. 276. 
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10. - Data la frequenza colla quale vengono citate dal Bo'geni le « Gazzette 
Ecclesiastiche » di Parigi e la raccomandazione che riguardo ad esse fa uno storico 
giansenista moderno, il Gazier (1), che cosi si esprime: « Lo studio delle Nouvelles 
Ecclésiastiques (il nostro Autore le chiama indiffer:ntemente « Gazzette » o « No- 
velle Ecclesiastiche ») dovrebbe raccomandarsi agli studiosi italiani che volessero 
ben conoscere il rinnovamento del cattolicesimo in Italia al tempo di Scipione 
de’ Ricci, di Tommaso Vignoli, del Tamburini, del Molinelli e di Eustachio De- 
gola », stimo opportuno dirne qualche cosa che serva a darne una benché minima 
idea, dato che su detto argomento in Italia si conosce ben poco. 

L'origine remota delle Nouvelles Ecclésiastiques è in certi bollettini manoscritti, 
fatti circolare dagli antibullisti (chiamati cosi perché combattevano la Bolla 
Unigenitus) fino dal 1713, e precisamente nella casa di Francois de Paris, il santo 
diacono, come lo chiamano le « Gazzette » stesse (2). Gli antibullisti si chiama- 
vano « Difensori della Verità », avendo per iscopo di esporre la purezza della loro 
dottrina e di protestare contro la condanna delle Riflessioni morali sul N. T. del 
P. Quesnel. Fondatori delle Nouvelles Ecclésiastiques sono, secondo l’Havinga (3), 
Jacques Duguet (4) (1649-1733), i fratelli Desessart (5) e l’erudito Boursier (1679- 
1749) (6). Secondo il Séché (7) invece: fondatore fu Paul Collard, nato a Mé- 
tiercelin, diocesi di Troyes il 13 agosto 1678 e amico del diacono Paris. Duguet, 
malgrado l'opinione di Sainte-Beuve, che pure lo ritiene fondatore, non dovette 
affatto entrarci (8), perché in quel tempo s'era recato in Olanda, avendola rotta 


(1) M. Gazier, Histoire générale du mouvement janseniste. Paris, Champion, 1927, vol. II, pag. 156. 

(2) JAN CHRISTIAN ApoLr Havinca, « Les Nouvelles Ecclésiastiques » dans leur lutte contre l'esprit 
philosophique. Amers Foort, 1927, pag. 22. 

(3) Havinca, op. cit., ibidem. 

(4) J. Duguet era un Oratoriano (P. SAVIO, op. cit., pag. me 

(5) G. P., Jl Giansenismo d'un secolo, pag. 37. 

(6) P. Savio, op. cit., pag. 1049; G. P., Jl Gians. d'un secolo, pag. 4l. 

(7) Léon SécHÉ, Les derniers Jansénistes. Paris, Perrin, 1891, vol. I, pag. 42. 

(8) Mer. Jacer, Histoire de l'Eglise Catholique en France. Paris, Le Clere, 1870, vol. 18°, pag. 187. 

Il Dizionario Storico degli Autori Ecclesiastici, a spese Remondini di Venezia, stampato in Bas- 
sano l’anno 1783, nel tomo II, in una lunga nota biografica sul Duguet (di quasi quattro fitte pa- 
gine) scrive fra l’altro (pag. 22): « Il duca d'Orléans, essendo più favorevole, che Lodovico XIV 
agli Anticostituzionari, l'abbate Duguet ritornò a Parigi, dove soscrisse il rinnovamento d'appella- 
zione nel 1721. Di nuovo convenne di là partirsi sotto il ministero del cardinale Fleuri. Cercò un 
asilo in Olanda, e ne lo trovò. Lo accolse l'Arcivescovo d’Utrecht Barkman qual uomo renduto de- 
gno di doppia stima dalla sua capacità, e dalle persecuzioni. Andò finalmente a Parigi dopo una vita 
errante, e contrastata addi 25 d'ottobre 1733 d’anni 84. Il suo umano carattere, i puri costumi, e 
il suo bell’ingegno, gli fecero meritare distinto posto fra i nuovi discepoli di S. Agostino. (Si vede 
chiaramente che lo scrittore dell'articolo è un Giansenista). Comecché fosse di questo partito, non 
ebbe perciò l’invasamento, e la furia d'un partigiano. Si sa qual è la sua lettera a proposito delle 
« Novelle ecclesiastiche », tenute da lui per un libello contrarissimo allo spirito del Vangelo, e della 
carità che non dice neppure il male palese. Da questo prudente Scrittore venivano dispregiate non 
meno le convulsioni. Stravaganze riservate alla feccia d’una setta, che produsse gli Arnaldi e i Pascali ». 
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coi Giansenisti a causa delle convulsioni che avvenivano alla tomba del diacono 
Paris e che egli non aveva veduto di buon occhio. 

La pubblicazione ebbe inizio il 23 gennaio 1728 (1). 

Ora é da notare che fin dal 1725 nei dintorni di Zeist, e precisamente a Rhijn- 
wijk, 1 Giansenisti fuggiti dalla Francia avevano fondato una casa, centro d’un 
circolo d’intellettuali, la quale più tardi sarebbe divenuta la sede della seconda 
edizione delle « Novelle Ecclesiastiche ». Fra questi intellettuali infatti sorgeranno 
coloro che avranno cura di tar stampare degli esemplari delle « Novelle Ecclesia- 
stiche », imitando la copia di Parigi (2). Il primo redattore di questa seconda edi- 
zione delle « Nov. Eccl. », ed è questa edizione quella più frequentemente citata 
dal Bolgeni, fu M. Louis Paris Vaquier, morto a Utrecht il 4 gennaio 1764. L’ul- 
timo fu l'abate Jean Baptiste-Sylvain Mouton (1740-1803). Si deve a lui l’ul- 
timo sforzo per tenere in vita dette « Novelle», anche quando a Parigi erano già 
state soppresse (3). Nell'agosto 1801 è sciolto a Parigi il Sinodo dei Vescovi gian- 
senisti (4), e si può dire che con ciò si diede il colpo di grazia al movimento gian- 
senista francese (5). I primi redattori delle « Novelle Ecclesiastiche» di Parigi 
erano stati l'abate Filippo Boucher e l'abate Troya d’Assigny (6); poi si segnala- 
rono in questo importante ufficio: Jacques Fontaine de la Roche (1688-1761) 
che tenne la redazione per lungo tempo, il Bellegarde (7) e poi Claude Guénin, 
abate di S. Marco (1730-1807) della scuola di Rhijnwijk (8). 

Le « Novelle Ecclesiastiche » uscirono settimanalmente dal 1728 al 1795, anno 
in cui ci fu un'interruzione nel movimento della distribuzione, e la pubblicazione 
non fu ripresa regolarmente che il 28 gennaio 1796. Un avvertimento posto in 
capo a questo numero fa sapere al pubblico che la redazione è stata obbligata a 
passare immediatamente dall'anno 1794 all'anno 1796 per rimettere gli affari al 


(1) L. SEcHE, op. cit., vol. I, pag. 73. — Mer. JAGER, op. cit., vol. 18°, pag. 186. 

(2) Havinca, op. cit., pag. 15. 

(3) Mouton, « Dictionnaire des Dictionnaires »; P. Savio, op. cit., pag. 790, nota |. 

(4) Precisamente: il 13 agosto fu dato l’ordine di scioglimento e il 16 agosto il Sinodo fu chiuso 
definitivamente (Mgr. JAGER, op. cit., vol. 20°, pag. 424). — G. P., Il Gians. d'un secolo, 
pag. Ill. 

Il RopoLico nell'opera citata, pag. 236, dice che avvenne in luglio, ma in luglio avvenne solo 
la firma del Concordato a Parigi. 

P. PisanI nella sua opera: L’Eglise de Paris et la Révolution, vol. IV, pag. 194-195, dice invece 
che avvenne il 23 agosto l’intimazione, e tre giorni dopo la chiusura. Ma deve essere un errore di 
stampa, dato anche il contesto che, con tale data del 23, rimane assai oscuro. 

(5) Rimarrà tuttavia la lotta sorda contro il Papa, la quale porterà agli Articoli Organici (G. P., 
Il Gians. d'un secolo, pag. 113) ed esploderà ancora nei momenti critici di lotta tra il Papa e Na- 
poleone (PISANI, op. cit., vol. IV, pag. 197-236). 

(6) L. SÉcHé, op. cit., vol. I, pag. 73. 

(7) RopoLico, op. cit., pag. 61. 

(8) Havinca, op. cit., pag. 22. 
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corrente, e che ella si propone di riempire il vuoto con una serie d’articoli bi- 
mensili. Difatti le due annate 1795 e 1796 delle « Novelle Ecclesiastiche » riunite, 
non formano che un volume, e ormai la nostra «Gazzetta» esce ogni 15 
giorni a Parigi presso Le Clere, Rue St-Martin, 254, e a Utrecht presso Schelling, 
Libr. e P. Muntendam Imp. (1). 

Per 65 anni adunque (1728-1803) questo foglio, per lungo tempo anonimo e 
stampato clandestinamente, ha informato gli interessati in Francia e in Olanda 
sulla sorte delle cosi dette vittime della famosa Bolla (2). 

Le « Novelle Ecclesiastiche », questo capolavoro di organizzazione d’un gior- 
nale clandestino (3), sono redatte da un uomo di talento con grande esattezza 
e una sicurezza d'informazione straordinaria per quei tempi (4). 

In Italia i Giansenisti cercarono di imitarle pubblicando gli « Annali Eccle- 
siastici » di Firenze (5), ma questi non sono mai citati dal Bolgeni, segno anche 
questo che la scuola fu fatta prima di detta pubblicazione, che ebbe inizio l’anno 
1780 e durò per 13 anni fino al 1793 (6). Gli « Annali » di Firenze, che imitavano 
le « Novelle Ecclesiastiche » non solo nella difesa degli Appellanti ma anche nella 
lotta contro i Gesuiti, non sono però da confondersi con la « Gazzetta Ecclesia- 
stica » di Firenze, uscita nel 1776 per soli 6 mesi (7). 


11. - A determinare il contenuto della Dissertazione credo bene di pubbli- 
carne l'indice, perché da esso, meglio che da qualsiasi altra descrizione, si potrà 
cogliere lo svolgimento della Dissertazione stessa. L'opera si compone di 5 parti, 
ciascuna delle quali è divisa in vari capitoli, 1 quali alla lor volta sono divisi in 
paragrafi. 


(1) Havinca, op. cit., pag. 20. — G. Gazier alla voce Annales de la Religion nel « Dictionnai- 
re d'Histoire et de Géographie Ecclésiastiques», vol. III, col. 297, dice che le « Novelle Ecclesiasti- 
che » erano pubblicate in Olanda fin dal 1793, e lo stesso asserisce F. X. De FELLER in Diction- 
naire Historique, XI, 252 e il Dictionnaire des Dictionnaires, vol. V, pag. 276 alla voce Mou- 
ton: « Les ‘* Nouvelles Ecclésiastiques ”” ayant cessé de paraître a Paris, il les continua à Utrecht 
à partir de 1794 jusqu’a sa mort ». Può quindi darsi che l'Havinga voglia denotare che a Parigi presso 
Le Clere, dove in un primo tempo si stampavaro gli « Annales de la Religion », le « Novelle Eccle- 
siastiche» fossero soltanto in vendita. 

(2) Havinca, op. cit., pag. 21. 

(3) JemoLo, JI Giansenismo in Italia prima della Rivoluzione, pag. 59. — Mgr. JAGER, op. cit., 
vol. 18°, pag. 187 e seg. 

(4) M. Gazier, op. cit., vol. I, pag. 311. 

(5) RopoLico, op. cit., pag. 88. — B. Matteucci, Mons. Scipione de’ Ricci, « Fide. », aprile, 
1939, pag. 156. 

(6) Nicorao Nites S. J., De rationibus festorum Sacratissimi Cordis Jesu et Purissimi Cordis 
Mariae. Oeniponte, Libraria Academica Wagneriana, 1885, vol. I, pag. 180, 213, 216. 

(7) B. Marteucci, Formazione morale e teologica di Mons. Scipione de’ Ricci, « Fides», agosto 
1939, pag. 366. 
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Dalla visione sintetica dell’indice già appare l’organicità dello svolgimento. 
Nella prima parte vi è l'introduzione generale sulla questione, lo stato in cui si 
trovava a quel tempo nello svolgimento dei teologi, e una professione di diffidenza 
da parte dell'Autore per l’abuso delle speculazioni scolastiche. Nella seconda 
l'Autore si propone di dimostrare la falsità dei sistemi tomistico e agostiniano, 
e la loro stretta parentela col sistema giansenista. Stabilito quindi che egli non 
farà speculazioni inutili, ma procederà positivamente sull'esempio del Petavio, 
tratta nella terza parte del senso delle Scritture nei passi controversi, e nella quarta, 
forse la più importante ed originale, del senso dei passi di S. Agostino. Da ul- 
timo conclude la trattazione con un esempio del modo col quale si dovrebbe svol- 
gere nelle scuole teologiche il trattato De Gratia, prescindendo dalle controversie. 
Notiamo subito che in tutta l’opera vi è un vero sfoggio di citazioni patristiche 
in disteso, di cui cento appartenenti a S. Agostino, e numerose pure sono le ci- 
tazioni dei teologi antichi e moderni. L’intonazione generale è polemica, ma non 
manca la parte costruttiva, la quale qua e là sprizza in osservazioni geniali, in ap- 
prezzamenti originali, in notizie interessanti e in giudizi su Autori e su opere, che 
dimostrano chiaramente l’acume e il carattere dell'Autore. I brani citati nel corso 
dell'articolo dimostreranno ciò a sufficienza. 


12. - Abbiamo di sopra riferito le parole del Guadagnini, che accusa il Bol- 
geni di aprire scuola ad alcuni Pretini di miglior talento. Ora si vede che questi fu- 
rono cosi contenti dalla scuola ricevuta, che insistettero presso il Maestro per 
avere in disteso dette lezioni; e il Bolgeni, troppo occupato nei lavori del suo uf- 
ficio e nelle continue polemiche, li poté accontentare solo una ventina (e forse 
una trentina) d’anni dopo, quando, ormai libero da ogni impegno e ritiratosi a 
vita privata, senti ancora la convenienza d’una tale stesura, quantunque non fosse 
destinata alle stampe. Sono questi giudizi degli scolari e del Maestro tali, da far 
pensare che l’opera meritasse uma tal fatica, e sono per noi un criterio per giu- 
dicare dell'importanza del lavoro almeno nella mente dell'Autore e dei de- 
stinatari. 

Ho già detto di sopra che l’opera è primariamente polemica contro i Gianse- 
nisti e secondariamente contro il sistema tomistico e agostiniano, ma se la para- 
goniamo ad altre opere dello stesso Autore, possiamo concludere senza timore di 
smentita che essa non sfigura, e che anzi possiede una freschezza e una vitalità, 
che la fa vivamente apprezzare. Starei per dire che non ha minor interesse, per 
la descrizione d'ambiente, dal punto di vista storico che dal punto di vista teo- 
logico, dato che sotto la sua penna sorgono come per incanto apprezzamenti su 
teologi antichi e contemporanei, e il colorito della polemica fa rivivere per noi 
figure già morte e sepolte. Rimanendo però nel campo teologico, si può ammirare 
l'ordine e la proporzione dello svolgimento in vista del fine propostosi, l'efficacia 
dell’argomentazione anche là dove la sua opinione può essere discutibile, e, mal- 
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grado qualche esagerazione verbale, un senso d’equanimita e d’equilibrio che gli 
avvincono l'animo del lettore. 

Il teologo moderno, di fronte a quest'opera, giudicherà facilmente che essa 
sta abbattendo nemici ormai pressoché dimenticati; ma, oltreché questo ha un 
valore per la storia della teologia, alcune osservazioni originali, come per esempio 
la digressione sul Pelagianesimo dei Giansenisti, non lo lasceranno certo indif- 
ferente. Si vede che questo Pelagianesimo dei Giansenisti fu come un cavallo di 
battaglia per il Bolgeni, tanto che si compiacque di stamparlo anche in un’altra 
opera, nell’Economia della Fede Cristiana (1). Solo che la fine del capitolo nella 
nostra Dissertazione è molto più vivace; e termina infatti dicendo: 


N. 59: « Il Messenguy altro Giansenista notissimo nella sua esposizione della Dottrina Cristiana, 
Tom. III, Trattato della giustificazione, cap. II, n. 2, afferma che « L'uomo peccatore non può né 
per le forze della natura, né col soccorso della legge scritta sortire dallo stato del peccato, cioè a 
dire, egli non lo vuole. Egli ne sortirebbe se volesse, e può volerlo, poiché il libero arbitrio sussi- 
ste ». Niente di peggio dissero Pelagio, e i Pelagiani. Ma notate bellissima cosa: « l’uomo colle sole 
forze naturali non può convertirsi; eppur si convertirebbe (cioè farebbe l'impossibile) se lo volesse, 
e può volerlo. Queste cose fanno a calci. No. Riflettete meglio. Non può, cioè non vuole. Benissimo. 
Non posso volare senza le ali, cioè non voglio: volerei se volessi. Sforzatevi dunque, o Signori, a vo- 
lerlo, e non avrete bisogno di palloni volanti ». 

N. 60: « Non vel diss’io che i Giansenisti ci esilarano di tratto in tratto colle loro distinzioni 
aliud posse, aliud operari ? Ma discorriamo un poco sul serio. Che differenza fate voi tra le due se- 
guenti proposizioni ? L'uomo senza l'aiuto della grazia può fare il bene... L'uomo può fare il bene senza 
l'aiuto della grazia. Che differenza vi fate? Niuna affatto, direte voi: e cosi pure risposi io ad un 
Giansenista spacciato che m’interrogd su queste due proposizioni. Ma egli rise assai della mia igno- 
ranza, e ne meno trionfo presso i suoi Confratelli Religiosi. La prima proposizione, mi diss’egli, 
è cattolica (a modo suo): la seconda è Pelagiana. Nella prima proposizione il senza l’aiuto della Gra- 
zia cade sulla potenza, sul può: e la potenza, il libero arbitrio sussiste indipendentemente da ogni 
grazia. Nella seconda proposizione il senza l’aiuto della Grazia cade su! fare, ed è Pelagiana Eresia 
il dire che l’uomo fa qualche bene senza l’aiuto della Grazia: aliud posse, aliud operari. lo mi con- 
tentai di rispondere Oremus, Padron mio, ut sit mens sana in corpore sano. In appresso trovai che 
si bella dottrina il mio buon uomo l’avrà appresa dalla suddetta ‘‘ Gazzetta "’ delli 6 febbraio, dove 
sta esposta a vista di tutti ». 


È certo che, anche nella questione della Grazia, la Teologia cattolica ha fatto 
dei passi innanzi in un secolo e mezzo, almeno nell’abbandonare certe posizioni 
allora tenute comunemente, ma non per ciò è meno interessante vedere come 
un Autore, già molto tempo innanzi, abbia sostenuto con frutto le stesse 
idee. | 

La parte positivamente più interessante è senza dubbio la parte quarta, dove 
interpreta il pensiero di S. Agostino sulla Grazia. Dal luogo sopra citato già sap- 

iamo come egli in ciò abbia seguito le idee del suo Maestro, il P. Faure S. J., 


(1) Botcent, Economia della Fede Cristiana, Roma, 1832, parte II, c. V, pag. 309. 
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e che anche modernamente vennero sostenute dallo Schiffini (1); ma, come già 
diceva il Dionisi a proposito d’un’altra sua opera, e come professa egli stesso, il 
Bolgeni ha messo gli argomenti del Faure in maggior evidenza. A sostegno di 
questa asserzione darò qui un esempio. 


Parte IV, c. III - Senso dei Teologi sopra due espressioni di S. Agostino. 

N. 205: « Nelle opere del S. Dottore si parla quasi perpetuamente di due specie di Grazia: 
una si esprime colle frasi di gratia quae dat posse, di gratia possibilitatis; l’altra colle frasi di gratia 
qua: dat velle, di gratia voluntatis et actionis, per quam Deus facit ut velimus et faciamus, per quam 
donat opera bona, e altre simili. I Teologi di tutte le scuole qual senso dànno a codeste due specie 
di Grazia? Quasi unanimemente nella grazia quae dat posse intendono la sufficiente; nella grazia 
quae dat velle intendono l’efficace. Bisogna provare questo fatto. Ne saranno buoni e sufficienti te- 
stimoni un Tomista, :.n Agostiniano e un Molinista ». 

N. 206: « Il P. Fr. Giacinto Amato de Graveson Domenicano nell'opera De vita, mysteriis et 
annis J. C., Edit. Rom. 1724 dice: Thomistae nomine gratiae sufficientis intelligunt gratiam possibilitatis, 
non actionis: quae intellectum illustrat et voluntatem excitat: quae dat homini posse bonum operari; quae 
suadet pietatis opus, non persuadet; invitat voluntatem humanam, non trahit; inspirat velle, sed non 
impartitur. Haec est gratiae sufficientis genuina notio, quae tota probatur Schola Thomistica. Dissert. 
XVI, 8 (observandum tertio). Da quelle contrapposizioni gratia possibilitatis, non actionis; quae sua- 
det, non persuadet; inspirat, non impartitur velle, risulta chiaramente che nelle espressioni gratia vo- 
luntatis et actionis, quae persuadet, quae impartitur velle i Tomisti intendono la grazia efficace ». 

N. 207: « Il P. Fr. Giov. Lorenzo Berti Agostiniano nel lib. XIV De Theol. discipl., cap. 8 dice: 
Est ergo gratia sufficiens sensu Thomistico, ac nostro illa quae dat posse, non velle. Nella « Accessio ad 
lib. XVII», De Theol. discipl., n. 9 dice: Arbitramur nos gratiam natura sua efficacem iis testimoniis 
plurimis Scripturarum, et Patrum, maxime Augustini, Prosperi et Fulgentii evidentissime comprobari, 
quibus asseritur Deum facere ut faciamus, et non tantum in nobis operari bonum posse, sed etiam bonum 
velle. E in tutte le opere di quest'Agostiniano si osserverà che, nominando spesso la grazia quae dat 
posse soggiunge subito id est gratiam sufficientem; e nominando la grazia quae dat velle soggiunge 
id est gratiam efficacem». . 

N. 208: « Pei Molinisti basterà citare l’autor dell'operetta intitolata Jansenismus redivivus in ope- 
ribus Belelli, et Berti, che si sa essere un Arcivescovo di Francia. Questi nella Parte II, art. VIII, 
n. 3, dopo aver citato il primo dei due passi surriferiti del P. Berti, soggiunge: Theologus iste gratiam 
sufficientem definiendo illam quae dat posse, non velle, Thomistas i 0 et Theologos omnes consentientes 
habet. Dunque anche i Molinisti. E siccome anche questi convengono cogli altri nel senso della 
grazia quae dat posse, cosi convengono d'intendere la grazia efficace in quella che dat velle, la quale 
contrappongono sempre a quella quae dat posse. In un senso che risulta evidentemente dalle opere 
di tutti i Teologi sistematici, non occorrono altre prove ». 

Cap. IV - Argomento preliminare contro l’esposto senso dei Teologi. 

N. 209: « La distinzione, e divisione della grazia sufficiente dalla efficace non è più antica del 
secolo duodecimo sotto i termini di sufficiente, e di efficace. Sotto tali espressioni cominciarono a farla 
i Teologi Scolastici. Ma nel senso, e nel suo fondo essa è contemporanea alla nascita della religione 
rivelata. Vocavi, et renuistis... Vos semper Spiritui Sancto resistitis, ed altri innumerabili passi delle 
Sacre Scritture, che altro vogliono dire se non la chiamata interiore di Dio, e il dissenso libero del- 
l’uomo? Faciam ut in praeceptis meis ambuletis... Dabo vobis cor novum, et spiritum novum ponam in 
medio vestri ecc. non ci dimostrano chiaramente un’operazione di Dio che ottiene il consenso del- 
l’uomo? I SS. PP. hanno seguito il linguaggio delle Sacre Scritture. Restringiamoci a parlare del 
solo S. Agostino che è il nostro scopo ». | 


(1) ScuirFini, Tractatus de gratia divina, Friburgi Brisgoviae, Herder, 1901, pag. 369. 
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N. 210: « Le quistioni fra gli scolari sulla differenza tra la grazia sufficiente e l’efficace in che 
consistono? Notate questo punto attentissimamente; esso è d'importanza estrema. Consistono nello 
spiegare e fissare in che sia posta l'efficacia della grazia considerata in se stessa antecedentemente 
al consenso umano. Quando l’uomo consente di fatto, e opera, tutti sono d'accordo in chiamar 
quella una grazia efficace. Ma prima di vedere il consenso, e l'operazione attuale dell’uomo, si cerca 
per qual carattere, per qual argomento potrà dirsi che l’uomo consentirà infallibilmente, e opererà? 
I Tomisti, e gli Agostiniani considerano la sola natura della grazia in se stessa, e, quando essa è 
determinante o superiore di grado alla concupiscenza, allora la chiamano efficace, e cosi la listin- 
guono dalla sufficiente. Per loro dunque la grazia è efficace di sua natura; efficace ab intrinseco. Ma 
i Molinisti ricorrono alla prescienza infallibile di Dio, e chiamano efficace quella grazia, alla quale 
Dio prevede infallibilmente che l’uomo consentirà. Siccome la previsione di Dio è una cosa affatto 
estrinseca alla natura della grazia ed all'essenza della medesima, cosi i Molinisti chiamano la gra- 
zia efficace efficace ab extrinseco. Cosi dunque le quistioni scolastiche in questa materia si rid ucono 
a decidere se la grazia sia efficace ab intrinseco, oppure ab extrinseco, nel senso spiegato ». 

N. 211: « Io affermo, che S. Agostino (intendasi lo stesso degli altri Padri che hanno combat- 
tuta l'Eresia Pelagiana) mai non ha trattato, e né tampoco poteva trattare di questo punto. Pelagio 
e 1 suoi seguaci mai non trattarono dell'efficacia della grazia, di quella efficacia, dico, che la distin- 
gue dalla grazia sufficiente: di questa distinzione non si trova vestigio in veruno dei punti di lite 
mossi dai Pelagiani contro i Cattolici, e dai Cattolici rinfacciati ai Pelagiani. Errava Pelagio sulla 
natura della grazia in quattro maniere; ma niuna di que.te appartiene alla efficacia distintiva dalla 
sufficienza, come può vedersi nei primi quattro errori di lui sopra riferiti; niuna ha che fare col senso, 
nel quale fra loro quistionano gli Scolastici. Che la grazia di G. C. Salvatore non consista nel dono 
del libero arbitrio; che illumini interiormente l'intelletto; che muova, alletti, aiuti la volontà del- 
l'uomo: queste tre suno proprietà convenienti e alla grazia efficace, e alla sufficiente. Se ad una gra- 
zia manca o il lume dell'intelletto, o l’allettamento e l’aiuto della volontà, tal grazia non è sufficiente 
nel senso di tutte le scuole cattoliche. Dunque Pelagio ne’ suoi errori non trattava di quella 
efficacia che distingue la grazia efficace dalla sufficiente, della quale sola disputano fra loro gli 
Scolastici ». 

N. 212: « S. Agostino nell’impugnare gli errori Pelagiani non può dunque aver in mente quel- 
l'efficacia, della quale Pelagio non trattava; chiamiamola l’efficacia Scolastica. E che? Vorremo noi 
far parlare S. Agostino all'aria? Fuori affatto di proposito? Fuori del suo scopo, e del punto pre- 
ciso della quistione d'allora? Pelagio negava la vera grazia cristiana in genere: S. Agostino lo at- 
tacca (come si suppone) sulle due specie di tal grazia, e precisamente sul carattere distintivo di tall 
due specie, efficace e sufficiente: si può egli far parlare il S. Padre più scioccamente? Più storta- 
mente? lo nego in genere per es. la forza attrattiva: voi venite meco a quistionare su quella pro- 
prietà che distingue la forza che attrae con effetti palesi da quella che attrae con effetti occulti: che 
dovrei io rispondervi? che risponderebbe il senso comune di tutti gli uomini? Nego suppositum ». 

N. 213: « Siegue da tuttociò questa conseguenza innegabilmente: dunque le quistioni scolasti- 
che sulla grazia sufficiente ed efficace cominciano là appunto dove S. Agostino ha finito: dunque 
per decidere tali quistioni si ricorre invano all’autorita di S. Agostino: dunque la dottrina del Santo 
Padre non fa punto al proposito di tali quistioni. Conseguenze importantissime ». 

N. 214: « Il P. Natale Alessandro coi Tomisti, e il P. Berti cogli Agostiniani pretendono, che 
S. Agostino coi Pelagiani trattava determinatamente sull’efficacia della grazia. Mero equivoco. Se 
s'intende di quella efficacia che è propria d'ogni grazia, che si chiama efficacia virtutis che consiste 
nel muovere ed aiutare con forze sopranaturali la volontà, lo concedo; se s'intende dell'efficacia sco- 
lastica la quale distingue la grazia efficace dalla sufficiente, lo nego assolutamente. I predetti Au- 
tori si fondano sulle forti espressioni di S. Agostino gratia quae dat velle, quae facit ut faciamus, e 
simili. Ma nel decorso vedremo con ogni chiarezza e certezza, che tali espressioni hanno un senso 
assai diverso da quello che essi intendono». 
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Abbiamo dato un saggio della serieta del procedimento e della dimostrazione 
usata dal Bolgeni in questa Dissertazione, ma non voglio terminare questo punto 
senza fare un accenno al suo spirito critico. Per ammirare l’equanimità dell’Au- 
tore bisognerebbe citare tutto il cap. II della parte I, dove scagiona gli avver- 
sari in buona fede dalle conseguenze delle loro false dottrine, ma qui mi limi- 
terò a citare un brano in cui annuncia 1 principi che lo guidano nell’interpre- 
tazione dei Padri, e che serve anche a spiegare il metodo da lui seguito nel te- 
sto sopra citato. 


Parte IV, c. I - Regola per intender il vero senso di qualunque autore. 


N. 188: « L’umano linguaggio è pieno pienissimo di parole equivoche e di espressioni capaci 
di aver due, ed anche più sensi. Tali parole rendono poi equivoche le proposizioni intere, ond’é che 
taluno le intenderà in un senso e tal altro in un altro senso; massimamente poi quando, abbandonata 
la naturalezza, taluno voglia sottilizzare e cavillare. Non ho bisogno di recar esempi di tali equivoci; 
l'esperienza ce ne presenta molti quasi ad ogni tratto ». 


N. 189: « Riflettete ancora che tutti gli autori hanno certe maniere di esprimersi particolari e 
proprie di ciascuno, alle quali attaccano certo senso che non è comune a tutti. S. Agostino fra gli 
altri Padri c'insegna in questo fatto: Per es. rel lib. IV, cap. II] contro Giuliano Pelagiano, chiama 
più volte peccati quelle opere anche moralmente buone, le quali non sono meritorie della vita eterna: 
maniera di parlare non usata mai da veruno ch'io sappia. Anzi in un luogo (Enchirid., cap. XX) 
chiama peccato anche un semplice error innocente dell’intelletto, quando taluno crede che tuoni 
sentendo passare una carrozza per istrada. Se non si avvertano bene, e non s intendano rettamente 
cotesti sensi particolari, nasceranno de’ sbagli molto gravi. Cosi è nato l’errore di Bajo, che tutte 
le opere dei Pagani sono peccati di colpa, dall'aver inteso stortamente in senso di peccato di colpa 
la suddetta espressione di S. Agostino ». 


N. 190: « Per evitare questo gravissimo disordine, la regola data e seguita da tutti è di badare 
attentamente agli antecedenti, e ai conseguenti, e a tutto il contesto del discorso. Tal contesto de- 
termina e fissa quell’unico senso delle sue espressioni, il quale è stato in mente dell'autore, benché 
tali espressioni in se stesse grammaticalmente considerate possano avere altri sensi diversi, e talvolta 
anche in qualche modo contrari. Questa regola si trascura spesso, perché porta studio e fatica nel 
ben bene confrontare le cose, e considerare il contesto tutto quanto ». 

N. 191: «Io la propongo in un altro aspetto, nel quale mi pare che sarà più facile l’eseguirla. 
certo sarà facilissima nel caso nostro, in cui trattiamo della intelligenza di S. Agostino sulle materie 
della grazia. Si fissi lo scopo, il fine che S. Agostino si propone in ogni particolar suo Trattato su 
questa materia; cioè quella verità che egli intende di stabilire, e quell'errore che egli intende d'im- 
pugnare, cosi coglieremo indubitatamente nel vero senso di lui. Certissima cosa è, che fra i vari 
sensi, de’ quali siano suscettibili le espressioni da lui usate, quell’unico senso avrà egli avuto in mente, 
il quale conduce a stabilire la verità da lui propostasi a stabilire, o a ferir l'errore da lui propostosi 
ad impugnare. Ogn'altro senso fuori di tal proposito è alieno dalla mente di lui, e non può a lui at- 
tribuirsi, se dir non vogliamo che il S. Padre parla fuor di proposito, combatte all'aria, e pecca con- 
tro tutte le regole del senso comune ». 


E cosi hanno termine le citazioni dell’opera del Bolgeni, le quali forse a ta- 
luno potranno sembrare troppo abbondanti; ma esse hanno avuto lo scopo di pro- 
vare direttamente le asserzioni contenute in questo studio critico-introduttivo, 
dato il carattere inedito dell’opera stessa. 
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13. - È stato mio intendimento presentare storicamente più che teologica- 
mente questa Dissertazione inedita del P. Bolgeni, e credo di non aver fatto un 
lavoro inutile, almeno per coloro che s’interessano della questione giansenistica 
e del problema della Grazia. Riassumo qui a modo di conclusione ciò che è stata 
detto qua e là nel corso dell'articolo. 

1° Questa Dissertazione sulla Grazia del Boigeni è un corso di lezioni tenuto 
a quattro suoi discepoli, giovani preti, quasi certamente in Macerata nel periodo 
di tempo 1776-1785. 2° Con una certa probabilità tra il 1776 e il 1780. 3° È un 
apografo inedito accuratamente redatto. 4° L'originale fu messo per iscritto dal- 
l'Autore quasi certamente nel periodo 1803-1811. 5° Ha per iscopo d. formare 
un trattato De Gratia indipendentemente dalle varie scuole. 6° Ha prima di tutto 
un contenuto polemico contro i Giansenisti, e secondariamente contro le scuole 
tomista e agostiniana. 7° È di tale interesse da poter stare alla pari, per forza 
d'argomentazione e serietà d'intenti, con le migliori opere di detto Autore. 

Si poteva certamente far di meglio, presentando ordinatamente tutta la ma- 
teria della Dissertazione con una critica adeguata, ma questo non fu il mio inten- 
dimento, data la non straordinaria importanza dell’opera di fronte all'attuale po- 
sizione delle scuole teologiche nella questione della Grazia, e dato anche lo stile 
polemico dell'Autore che avrebbe trascinato facilmente il critico ad una certa 
forma di polemica, che è quanto mai aliena dalla nostra Rivista. Nulla vieta che 
in seguito il manoscritto possa essere ripreso per uno studio teologico propria- 
mente detto, o per qualche questione di interesse particolare. 


Prof. D. EUGENIO VALENTINI, S. S. 
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LA STORIA LAUSIACA DI PALLADIO 


(Continuazione) 


Capo II. 


IL CONTENUTO DOTTRINALE 
DELLA «STORIA LAUSIACA » 


N... si vede nella Storia Lausiaca un fine direttamente apologetico; non bi- 


sogna, quindi, cercarvi un trattato didattico catechetico né per la sostanza né per 
la forma. Palladio scrisse per l'edificazione dei lettori e per la gloria della bontà 
del nostro Salvatore (XXXVIII, 1; preambolo, 4, 5), e, solo per il vantaggio dei 
lettori, inseri anche le vite di asceti indegni od illusi (XXV, 6). 

Posto questo principio, noi possiamo utilmente ricercare nella Storia Lausiaca 
il pascolo sicuro e tranquillo per l’anima cristiana (1). Sono pagine di mitezza 
evangelica fatte per rasserenare e intrattenere le anime pie che, piene ancora del- 
l'annunzio evangelico e bramose di attuare l’ideale cristiano, lo perseguirono per 
quella via che allora parve la più breve e rapida per raggiungerlo (2). Non mi 
meraviglio quindi se il LucoT (op. cit., pag. xIx), riferendosi a quanto si narra 
di S. Giovanni Elemosinario (3), giudica che la Storia Lausiaca dovesse leggersi 
nelle assemblee e conferenze spirituali. La sobrietà stessa della narrazione, la cura 
diligentissima di non lasciare il lettore nel sospetto o nel dubbio di quanto |’Au- 
tore viene narrando, la curiosità e la varietà degli argomenti, la poca pretesa del- 
l'Autore unita alla sicurezza dell’informazione, hanno certamente impressionato 
l'animo dei fervorosi cristiani del V e VI secolo e hanno procurato alla St. L. 
quella diffusione inaspettatamente nociva all’integrità e genuinità del racconto. 
Siamo grati al Butler se oggi possiamo di nuovo gustare nella loro forma nativa 
quelle pagine di letteratura cristiana scrostate dall’intonaco secolare e dall’ingom- 
bro delle agglomerazioni d’origine monastica, delle confusioni degli amanuensi 


(1) Non faccio caso delle accuse di origenismo mosse a Palladio, e delle quali ho già detto 
quanto mi sembrò necessario. 

(2) Anche qui credo di non dover tener conto dei due accenni a S. Gerolamo (XXXVI, 6; 
XLI, 2) nei quali si vede un uomo di parte che ricorda un suo avversario. 


(3) Cfr. Micne, P. L., vol. 73: « Vitae Patrum», I, capo XXII, col. 191; 359. 
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e dell’appropriazione indebita di sconosciuti pedissequi. Cosi ripurgate e rico- 
stituite, queste pagine cristiane del IV-V secolo, rendono un sapore sanamente 
agreste, qualche cosa di quell’attrattiva che esercitano tutte le letterature primi- 
tive. Esse sono uno specchio, una eco fedele dei costumi del tempo, dei quali ci 
rappresentano in parte l’organizzazione sociale e politica (1). 

La Storia Lausiaca è, per i nostri giorni, una fresca oasi di pace, un docu- 
mento psicologico di momenti ineffabili, di situazioni delicate, di soluzioni nette 
e decise, di austerità sentite, di santità vere. Anche lo stile letterario è adatto al 
momento psichico, all'intento di documentare la storia intima di esistenze pie- 
namente dominate da un'idea e da una potente aspirazione. Non credo alla me- 
diocre cultura di Palladio; credo alla sua virtù religiosa. Per il genere letterario che 
aveva tra mano non occorreva uno stile elevato. Per lui lo stile era la cosa. Adattò 
quindi lo stile all'argomento proponendosene un vantaggio per le anime. Io non 
potei non constatare la finissima arte retorica — della quale dirò nell’ultima parte 
di questo lavoro — con cui è redatto il prologo, in vivo contrasto con la pianeg- 
giante sobria e pur colorita narrazione biografica cronologica e parenetica. 

E non mi curo dell’assoluta assenza di fonti classiche. Anche questo, forse, 
potrebb’essere un motivo della non spregevole cultura di Palladio. Egli doveva 
certamente essere cosi libero e padrone e sicuro di sé, da non aver bisogno, da 
disdegnare anzi, le fonti, i paragoni, le situazioni dei biografi e degli storici clas- 
sici pagani. 

Non mi sono fermato sulla molto facile possibilità di mettere in evidenza ta- 
luno di questi contatti, convinto che una simile indagine non darebbe risultati 
notevoli. 

Niuna meraviglia dunque se la Storia Lausiaca poté servire come libro di 
lettura spirituale nelle adunanze delle Comunità religiose, nelle assemblee eccle- 
siastiche, ne’ pii convegni laici, e niuna meraviglia che della Storia Lausiaca ab- 
biano rese testimonianze lusinghiere uomini altissimi (2). 

Riguardo alla dottrina, Palladio ci dà solo di passaggio alcune indicazioni sulle 
credenze, sull’osservanze monastiche, sulla vita cristiana. | 

Ciò posto, esaminerò brevemente nei suoi vari momenti il contenuto della 
Storia Lausiaca come guida nell’ascesi e nella morale cristiano-cenobitica. 


(1) Basti, per tutti, l’accenno alla condizione dei servitori e degli schiavi (III, 1; XXXVIII, 
2, 8; LXI, 5; XIX, | e passim). Per maggior informazione su questo punto si può vedere in 
DAF (Dictionnaire apologétique de la foi catholique), l'articolo « Esclavage » (P. Allard), III, 1475-85 
e, dello stesso Allard: « Les esclaves chrétiens », 5€ édition, Paris, 1914 alle pag. 5, 15, 202, 208-9, 
227, 244, 280, 281, 317, 375, 430, 431, 455. 

(2) Cfr. in Micne, P. L., 73, pag. 43 e 1082-83 [Cassiodoro (447-570) « Historia Tripartita », 
VIII; Giov. Damasceno (+ prima del 754); Niceforo Callisto (+ 1350); « Hist. Eccles.», 11, 44; 
P., « Evagri discipulus, vitam sanctorum optime exposuit »; Socrate Schol., IV, 23: « De iis autem 
omnia accurate pertractavit >]. 
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I. - Concetto di Dio. 


Palladio ha cura di mostrarci come Dio ci dirige e ci inspira; ci ha forniti 
della ragione, la quale allontana da noi le cose nocevoli, ricerca ed accetta ciò 
che ci è vantaggioso (prologo 10); ci elargisce l’inspirazione della sua grazia 
(prol. 1) come difesa, aiuto e salvaguardia, ed impedisce la perdita di tutti noi 
(XXXVIII, 2). 

Notevole questo concetto attivo (anziché negativo e passivo) dell’efficacia di- 
vina nell'uomo. Come si vede, ciò è base di un ideale non solo monastico, ma 
altamente morale, che testimonia assai favorevolmente dell'Autore e sulle tendenze 
generali degli ambienti religiosi dell'epoca. L'anima che vuol vivere secondo Dio, 
deve apprendere fedelmente le cose che non sa, o sapientemente insegnare quelle 
che già sa; se, potendo, non vuol fare alcuna di queste due cose, segno è che essa 
è malata ed è sulia strada dell’apostasia (&vriypagov, 3). 


II. - Angelologia e Demonologia. 


La teoria di Palladio sugli angeli non si scosta nelle sue linee generali da quanto 
conteneva già la tradizione didascalica delle Chiese cristiane. Palladio non ha letto 
le opere dello Pseudo-areopagita su quest’argomenito e non ha attitudine a grandi 
astrazioni mistiche. Piuttosto si deve notare in questo punto nel nostro Autore 
una dipendenza abbastanza accentuata dalla dottrina aristotelica, lievemente con- 
taminata dalla tradizione delle scuole neoplatoniche. 

Secondo Palladio gli angeli sono divisi in parecchi ordini, come, del resto, 
è, comunemente, ritenuto. Ciascun ordine è interamente dipendente da quello 
cui segue immediatamente, poiché i migliori per intelligenza e virtù ammaestrano 
gli inferiori nella scienza. Il primo ordine dipende dal motore immobile, ha per 
maestro la SS. Trinità stessa. Dal primo ordine è ammaestrato il secondo, dal 
secondo il terzo e cosi di seguito fino agli ultimi (&vtiypagov, 1). 

Macario d'Alessandria, al suo spirito che voleva interamente staccato dal mondo, 
comanda di non discendere dal Cielo, poiché colà può avere &yyéAous, apxay- 
yéhousg, Tag Suvdperc..... Tov Beady Tav (XVIII, 17). 

Gli angeli intervengono fra gli uomini come messaggeri della Divinità: cosi 
liberano dalle sue angustie Elia il Partendfilo [(giAotapdevoc) XXIX, 3, 4], lo per- 
suadono a ritornare nel monastero e a riprendere la direzione delle vergini colà 
raccolte. 

Da un angelo che gli si presenta in nome di Dio, Pacomio riceve l'ordine di 
raccogliere i giovani monaci, di vivere con essi e d’imporre loro la legge che gli 
viene consegnata incisa su una tavoletta di bronzo (XXXII, 1). 

Un angelo rivela alla vergine Piamon l’attacco furioso di alcuni forsennati 


al villaggio già minacciato dalla piena del fiume (XXI, 2). 
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Al santo Pitéro, anacoreta nella Porfirite, insuperbito, forse, per un’intima 
compiacenza del suo progresso nella virtu, appare un angelo il quale lo assicura 
che molti altri sono più avanti di lui nella via della perfezione e gli ordina di an- 
dare a visitare e a implorare la benedizione da una povera monaca che, nel mona- 
stero pacomiano delle monache tabennesiote, da tanti anni maltrattata e vilipesa 
dalle sue sorelle stesse, non ha mai allontanato il suo cuore da Dio (XXXIV, 3). 

Un'angelica visione determinò Evagrio a fuggire l'occasione pericolosa che lo 
teneva lontano da Dio e a ritirarsi al sicuro a Costantinopoli (XXXVIII, 4). Se- 
condo quanto ci riferisce Palladio (LXXI, 3), il suo compagno di viaggio ricevette 
per tre volte da un angelo il necessario nutrimento. 

Gli angeli sono anche presso gli uomini i consiglieri della Provvidenza divina 
(*yyeX0g TE mpovotac). Quando l’uomo presume di sé, l'angelo della Provvi- 
denza si allontana da lui e lo lascia in balia di sé e delle passioni (XLVII, 9). 
L'angelo è il custode della castità (cwopooùvn) (1). | 

Quando l'angelo si allontana, la povera vergine che per sei anni erasi vestita 
di tela di sacco; che nulla aveva preso di ciò che tendesse al piacere, perdette il pro- 
fumo della sua virtù, il candore del suo giglio e cadde in peccato (XXVIII). 

Gli angeli cattivi divenuti demoni dopo la loro caduta dal Cielo (&vtiypagov, 
2) cercano, con o senza il loro capo, d’ingannare ed illudere gli uomini (XXV, 1), 
presentandosi anche sotto l'apparenza di Cristo Salvatore (&tépyetar [Satuov 
xaù cynuatiter fautòv sig tov [XXV, 4]). 

Da una tale apparizione fu ingannato il monaco Valente (XXV, 1-6). 

Mosè l’Etiopico mentre, curvo, una notte attingeva acqua dal pozzo, fu da 
un demonio si terribilmente percosso sulle reni che ne rimase come morto, e per 
un anno fu talmente ammalato, che a stento il suo corpo e la sua anima ripresero 
le forze (XIX, 9). I demoni non potevano tollerare le sue penitenze ed il rigore 
della sua mortificazione. 

Evagrio fu seriamente provato dai demoni. Una volta gliene si presentarono 
tre, in abito ecclesiastico, per discutere con lui sulla fede. Uno dicevasi ariano, 
eunomiano il secondo, apollinarista il terzo. Evagrio riusci, in breve, a vincerlì col 
vigore della sua dialettica e con la profondità della sua dottrina. In una speciale 
circostanza, avendo Evagrio trovata chiusa la porta della chiesa, invocò 11 nome 
di Cristo e la porta subito si spalancò. I demoni, irritati, gli furono addosso in 
gran numero e lo fustigarono crudelmente (XXXVIII, 11, 12). 

Per due giorni Filoromo è diversamente combattuto dagli spiriti della mal- 


vagità (XLV, 2). 


(1) Il Duchesne (H. A. de I’Eg., I, 165) intende per saggezza morale la cwppoc'vn; Giustino, 
invece, nella 1% apologia (14, 2; 15, 1) la intende per castità. M’attengo a Giustino. Vedi in A. Lu- 
coT (op. cit.), pag. 200-201, nota, la definizione di cwgoo'v7 di Andronico di Rodi (De affectibus 
liber). 
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Il fratello compagno di Palladio, fin dai primi anni della sua giovinezza fu 
in mille maniere provato e tentato dal demonio, il quale, in una notte, giunse 
persino a tirarlo per 1 piedi e a dirgli: Non adorare Cristo, ed io non ti av- 
vicinerò (LXXI, |, 2). 

Il beato Antonio avendo per un anno intero pregato affinché il Signore gli 
rivelasse il luogo dei giusti e dei peccatori, raccontò a Cronio di aver veduto un 
altissimo uomo, un gigante, sospeso tra il cielo ed il mare, il quale, con le brac- 
cia e le mani allargate, percoteva le anime dei malvagi che precipitavano nell’in- 
ferno (XXI, 16, 17). 

I demoni s’impadroniscono, talora, degli uomini a tal punto che questi ri- 
mangono turbati, soffrono di disordini psichici ed organici e vengono curati come 
si fa nella terapia moderna degli alienati, cioè col lavoro manuale, l’isolamento, 
la vita semplice ed ordinata. 

Il monaco Valente, che, alla presenza di tutta la comunità, per inganno del 
demonio diceva di non voler ricevere la S. Comunione, poiché gli sembrava ba- 
stasse d'aver veduto co’ suoi occhi Gesù Cristo, fu dai suoi fratelli prima immo- 
bilizzato, poi isolato e attentamente curato per un intero anno, con una vita calma 
e regolata. In questo modo, avendogli tolto il pretesto dell’ostentazione e del- 
l'egoismo, i monaci curarono, secondo il loro principio ‘ Tà évavtia toic 
Evavitore iauata ” (XXV, 5), il loro fratello Valente. | 

Anche Erone fu così ottenebrato dal demonio che non voleva più partecipare 
al divini misteri e cosi fu messo ai ferri (06 xa. adtov botepoyv 

Innocenzo (XLIV, 2) maledisse suo figlio Paolo (1) dicendo: Signore, da’ a 
lui tale spirito [maligno] che la sua miserabile carne non trovi piu tempo a peccare. 
Giudicava, aggiunge Palladio, esser meglio lottare con un demonio che con l’in- 
temperanza. I] poveretto si ritirò sul monte degli Olivi e colà, disturbato e sbat- 
tuto dallo spirito maligno, fu da’ monaci occupato a trasportare ferro (o1dyp0go- 
pELv)... 

L’egiziano Abramio, che, illuso dai demoni, andava dicendo d'essere stato 
ordinato prete da Cristo stesso e voleva essere ricevuto da’ padri tra gli ufficianti, 
fu guarito della sua presunzione con l'isolamento e l'applicazione a lavori grosso- 
lani ed ordinari (LIII). 

Per mezzo della preghiera — anche se a distanza — e del digiuno vengono 
cacciati 1 demoni. 

In questo modo Posidonio liberò una povera donna dal demonio impuro che 
la perseguitava e tormentava gravemente, mentre la misera stava per divenire 
madre (XXXVI, 4). Liberata dal demonio divenne madre, e riprese subito l’uso 


(1) Tosrov (IHadXoc) mode Ouyatéexn Erapdoato 6 "Ivvo- 
xévtiog TH tdtw vid...” x. 7. A. (XLIV, 2). 
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della parola, della quale era priva da sei anni, da quando, cioé, il demonio aveva 
cominciato a impossessarsi di lei. 

Del demonio [ed anche: dt&BoXog (XVI, 6)] si parla soventissimo nella Storia 
Lausiaca; ma troppo lungo ed mutile sarebbe il rilevarne qui tutti gli 
accenni. 

Molti santi monaci hanno ottenuto con la loro vita virtuosa il dono di cac- 
ciare i demoni. 

Macario di Alessandria era specialmente favorito della grazia divina contro 
gli spiriti (XVIII, 23), e, cosi, pure, Antonio e il suo discepolo Paolo il Sem- 
plice (XXII, 9, 10, 11, 12). 

Sovente gli spiriti malvagi compaiono, sotto diverse forme, per tentare gli 
uomini. 

AI sopraddetto Macario di Alessandria (XVIII, 18), che voleva rimanere al- 
meno per cinque giorni nel distacco intero dal mondo e nella santa conversazione 
con Dio, dopo due giorni di questo nuovo genere di vita, il demonio, irritatissimo, 
sotto forma di fiamma, abbruciò tutto quanto si trovava nella cella, compresa 
la piccola stuoia che serviva per giaciglio (XVIII, 18). 

Palladio suppose che, come gli angeli (&vtiyoagov, 1), cosî i demoni fossero 
divisi per ordini. Fra gli altri cita un veda &pyovtixév [(XXII, 9) = spirito 
principale]; un t&ypa mopivov (1) alla quale schiera apparteneva il demonio ten- 
tatore di Macario Egiziano, un veda tH¢ prdapyvptas (XVII, 3) che tenta Gio- 
vanni, servo di Macario Egiziano. Natanaele, entrato nel deserto, fin da prin- 
cipio fu illuso mapa tod Eurattovtog xal Satuovog (XVI, 2); 
Macario d’Alessandria è sviato nel deserto dal demonio, 6 det toig c&OAntaltc 
tod Xototod (XVIII, 6). 

Non mi pare che Palladio accenni 0, comunque, ricordi, il demone socratico. 
Il concetto di Palladio però, su questo punto, non appare chiaramente delineato. 
Egli infatti ci offre gli elementi per una distinzione qualitativa del mondo demo- 
nologico; mentre nell'antica letteratura cristiana abbiamo già tracce anche d’una 
distinzione gerarchica dei demoni; concetto questo assai più chiaro e definito, 
quantunque nella tradizione ecclesiastica appaia piuttosto in forma di opinione 
che di vero e proprio dogma. Citerò a tal proposito il maggiore scrittore latino 
cristiano dei primi secoli, Tertulliano, 11 quale accenna distintamente a tale clas- 
sificazione demonologica nell’Apologeticum (2). Neppure trovo traccia in Palladio 
di quella caratteristica opinione, che s'incontra presso Giustino, Ireneo, Tertul- 
liano (3), e cioè che gli spiriti maligni, sebbene condannati precedentemente per 


(1) ‘“”Eoti yao xal tayux Td Aeybuevov Atapopal yap cio. Satudvwv, oreo 
obx obotag yvouns ” (XVII, 12). 

(2) Cfr. Cap. XXII. — Cfr. anche Giustino, 2% Apologia, 5. 

(3) TertuLLIANO, Apol., XXVII, 6; IRENEO, Adversus haereses, V, 26, 2. 
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la loro ribellione, non debbano entrare nel luogo della loro pena se non alla fine 
del mondo, e intanto siano liberi di aggirarsi fra gli uomini per tentar con le loro 
lusinghe di sviarli dalla via della verità e della virtu. 

Riferirò ora alcuni altri fatti relativi all'intervento demoniaco nella vita asce- 
tica. Durante la sua permanenza alle Celle, Palladio conobbe Macario Alessandrino, 
che visse ancora per tre anni. Colà Palladio poté presenziare a fatti soprannaturali, 
come, per esempio, alla miracolosa guarigione di Cronio, prete del villaggio. In- 
sistette anzi presso Macario affinché avesse compassione pel misero e disgraziato 
sacerdote (XVIII, 19, 20, 21). Pure in presenza di Palladio fu portato a Macario 
un giovinetto agitato dallo spirito cattivo. Macario pose una mano sul capo e l’al- 
tra sul cuore del fanciullo, e pregò. Il giovinetto, liberato dallo spirito maligno, 
fu dal Santo consegnato al padre che ve l'aveva accompagnato, e, dopo averlo unto 
con olio e dopo avergli versato l’acqua, gl'ingiunse di astenersi per quaranta giorni 
dalla carne e dal vino (XVIII, 22). 

Mentre Palladio dimorava presso Innocenzo sul monte degli Olivi, vide venire 
presso il Santo una povera donna col figlio indemoniato e paralitico. Mentre stava 
per allontanare i miseri, sopraggiunse il del vecchio, Innocenzo, il quale, presa 
cognizione di ogni cosa, tanto pianse e tanto pregò finché ottenne da Dio per il 
povero figliuolo la liberazione dallo spirito maligno e la guarigione dalla paralisi 


(XLVI, 3, 4) (1). 


III. - Cristologia. - Cristolatria. - Staurolatria. - Dottrina Trinitaria. 


Nella Storia Lausiaca, Cristo Crocefisso (XXII, 12) è il Salvatore (XXV, 4), 
e dove passa la Croce non ha forza (odx icyber) la malvagità di alcuno (II, 4). È, 
adunque, la Croce una salvaguardia, è un emblema di cui Pacomio fregia la co- 
colla de’ suoi monaci (XXXII, 3). Con un segno di croce sulla serratura e con 
l’invocazione del nome di Cristo Evagrio fa si che si spalanchi la porta della sua 
chiesa, della quale aveva perdute le chiavi (XXXVIII, 12). 

Appena la nobilissima vergine di Corinto s'è rivestita degli indumenti del suo 
liberatore, segnatasi col segno della Croce, poté uscire dal luogo infame ov'era 
violentemente trattenuta e fu salva (LXV, 4). 

Cristo dà alla martire Potamiena la pazienza. Questa, mentre stava per essere 
immersa in una caldaia di pece bollente, prega il suo carnefice a farvela immer- 
gere lentamente, affinché possa vedere quanta pazienza le dia il Cristo ch'egli 


(1) Macario di Alessandria, Evagrio Pontico, Innocenzo del monte degli Olivi, Giovanni di 
Licopoli, Posidonio, ed altri molti, sono tutti santi anacoreti che, come abbiamo veduto, Palladio 
conobbe personalmente e co’ quali passò qualche tempo nella solitudine del deserto. Possiamo, adun- 
que, credere alle sue narrazioni. 
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misconosce (III, 4). Il Salvatore è ricordato per la gloria della sua bontà (XXXVIII, 
1), come maestro degli Apostoli (prologo, 11, 12, 13; e passim). 

Il demonio compare al monaco Valente sotto l'apparenza del Salvatore e gli 
dice: Il Cristo s'è compiaciuto della tua maniera di vivere e della franchezza della 
tua vita. Venne quindi a farti visita (XXV, 4). Paolo il Semplice invoca Gesù 
(XXII, 11) e, nel nome di Gesu, dichiara che non vuol più con sé la moglie 
peccatrice. 

Lo stesso Paolo minaccia di dire la cosa a Cristo se, al suo ordine di liberare 
il giovinetto, il demonio (rvedpa &pyovrixév) non ubbidisce subito (XXII, 11)(1). 
A Palladio, scoraggiato per le sue pene spirituali, Macario Alessandrino consiglia 
di allontanare gli spiriti maligni dicendo ‘’Eyò dà Xprotòv tobe totyous 
mea” (XVIII, 29). 

Il A6yoc è il Verbo di verità, lo Sposo celeste. Palladio dice della diaconessa 
Olimpia (LVI, 1) che, pur essendo stata la sposa per qualche giorno di Nebridio, 
l'ex prefetto della città [di Costantinopoli], non fu la moglie di nessuno, poiché 
ella mori vergine e compagna del Verbo di verità. 

Il X6yog è la parola divina, la dottrina evangelica (&vtiypagov, 3; VII, 16): 
Giuda fu abbandonato da Dio perché preferi il denaro alla Parola divina (VII 
16), ossia alla novella evangelica. 

La venerabilissima e zelantissima Olimpia sulle tracce di Melania juniore 
segui il consiglio, la grazia divina, lo Spirito Santo (LVI, 1) (2). 

Dio è il maestro di tutti (&vttypapov, 1); i primi ordini angelici hanno per 
maestra la Suprema Trinità (ibidem). 


IV. - Provvidenza. - Escatologia. - Concetto dell’oltreto.nba. 


Paolo il Semplice è guidato verso il meglio dalla Provvidenza divina (XXII, 1); 
e nessuno, secondo Palladio, cade in errore, se non è stato abbandonato dalla 
Provvidenza (XLVII, 17), la quale (eévotx) ha per consiglieri gli angeli (XLVII, 
9). Tutto quello che Iddio fa, lo fa con ottimo fine (XXIV, 3) e quando la crea- 
tura è tentata e disputata dalle passioni, dovrà, tosto o tardi, rendere conto a Dio 
del modo con cui ha combattuto e dell’esito conseguito. Cosi Stefano, Libico d’ori- 
gine, permette, senza un lamento, che i chirurghi vivisezionino le sue membra, 


(1) Mfyer ExBalvers, 7) TH Ma tov *Iy- 

(2) Dello Spirito Santo, Palladio dice che “ Kiprog mavtag AnAodvtag TO 
veddoc (XVII, 1). 

Pare che un accenno allo Spirito Santo siavi anche, secondo me, nel vog émvyvapev di cui 
l'angelo parla a Pacomio (XXXII, 7) e nel prologo, |, ove si parla di quelli che scrissero sotto l’ispi- 
razione della grazia (divina) che è dono di Dio, cioè dello Spirito Santo. 


211 


. 
A = - 
J 
4 
— — 
2 . 
- 


giudicando meglio ch’esse siano punite su questa terra piuttostoché nell’altra vita 
(XXIV, 3). 

L'uomo appartiene alla Chiesa Cattolica (prologo, 1) e, dopo la morte, viene 
raccomandato alla misericordia di Dio. 

Cosi la vergine, alla quale il martire Colluto predisse il giorno della mor- 

te, si raccomanda, per mezzo della madre, alle preghiere del vescovo esiliato 
[Palladio], cui lascia in dono un commentario di Clemente Alessandrino sul 
profeta Amos (LX, 2). 
— Calunniata e calunniatrice si danno la morte nel monastero femminile paco- 
miano, ed il sacerdote che vi si recava per la celebrazione de’ divini misteri, venuto 
a conoscenza di quanto era accaduto, ordinò: che per le due suicide non fosse 
offerta la santa oblazione (XXXIII, 4) e che fossero separate dalla Comunità 
— per sette anni — le complici della calunniatrice e, per tutto quel tempo, fos- 
sero private della Comunione. 

Quando una vergine del monastero pacomiano moriva, le si facevano solenni 
funerali. I monaci recavano con una barca la salma nel loro cimitero e, mentre 
accompagnavano il feretro, sa imeggiavano tenendo in mano rami di palma e ra- 
moscelli d’olivo (XXXIII, 1). Si faceva una commemorazione dei defunti al terzo 
e al quarantesimo giorno dalla morte (XXI, 15) (1). 

. Abbiamo un accenno escatologico nelle parole di Melania juniore: ‘ Iatdla, 
mod tetpaxootwy St. <éayaty Hoa tort>” x. t. A. (LIV, 5, 6). 

Troviamo un accenno alla sanzione finale nella visione del Beato Antonio 
(VII, 6) che assicurava d’aver veduto l’anima di Amon Nitriota sollevata al cielo 
dagli angeli, e nel racconto di Cronio riguardante il beato Antonio (XXI, 16, 17). 

È ricordato il dogma della risurezione della «carne nel miracolo compiuto 
da Macario l’Egiziano, il quale risuscitò appositamente un morto per convincere 
un eretico della verità di questo dogma (XVII, 11). 

L'inferno (“Atdy¢) è 1 icordato nel proemio, 6 (e nel XXI, 16, 17) parlandosi 
dei non perseveranti nella via della virtu; il Paradiso (mapa&dercoc) nell’I, 3; 
VII, 5 (VII, 6 figuratim); XIV, 6; XXI, 17: e nel XXV, 6, dove Palladio mostra 
la necessità d’inserire nel suo piccolo libro anche la biografia di alcuni uomini 
insigni, come quella del monaco Valente. 

Mi sembra di vedere un accenno al dogma del Purgatorio in quelle parole 
di Stefano il Libico, che ricordano le sue sofferenze fisiche: ‘ ”Iowg yap xai 
tx xal cuupépov Eotiv adta @de Sodvar Thy 
dixny Î) peta Thy EZodov tod otadtov”” x. A. (XXIV, 3). 

La beatitudine finale è da Palladio ricordata nel XL, |. 


(1) La Chiesa Greca fa la commemorazione di quadragesima. La Romana, invece, quella di tri- 
gesima. Veniva, in tale occasione, offerto il santo sacrificio eucaristico per il defunto o per i defunti 


(cfr. XXXIII, 4, e TERTULLIANO, De corona, 3). 
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V. - Chiesa e Gerarchia. 


La Chiesa (1), come società dei fedeli, è, nella Storia Lausiaca, cattolica ed 
immacolata (prol., 1). È necessario appartenervi per raggiungere il fine supremo 
della vita ascetica, cioè la salute eterna. 

Serapione, soprannominato Sindonita, si vende schiavo a un Manicheo, uno 
dei capi della città di Sparta, e cosi, con la bontà, la dolcezza e la carità lo gua- 


dagna e conduce alla Chiesa (XXXVII, 18). 

La Gerarchia ecclesiastica è completa nella Storia Lausiaca. 

Una vergine cade in peccato per le lusinghe di un cantore [()éArys) 
LXIX, I]. 

Evagrio è ordinato lettore (2) da S. Basilio di Cesarea. Il lettore (&vayvbotno) 
Eustazio, calunniato da una cattiva donna, è da Dio miracolosamente riabilitato 
(LXX, 1, 2, 3, 4, 5). 

A Natanaele, che spingeva la sua mortificazione sino a privarsi della soddi- 
sfazione di accompagnare 1 Vescovi suoi visitatori, i diaconi ($t&xovot) dicono 
che pecca di orgoglio (XVI, 4). 

Evagrio è ordinato diacono da Gregorio Nazianzeno (XXXVIII, 2). Palladio 
dice a Lauso che Efrem, diacono della Chiesa di Edessa, è degno di essere ricor- 
dato dalle persone dabbene (XL, 1). 

AI lettore Eustazio calunniato, il Vescovo, che l'aveva prima deposto, manda 
1 diaconi per invitarlo a pregare affinché la disgraziata donna calunniatrice fosse 
liberata dal suo supplizio (LXX, 4). 

Ai diaconi era permesso recarsi ogni domenica coi sacerdoti nel monastero 
pacomiano delle donne (XXXIII, 2). 

Per i solitari del monte Nitria v'era una chiesa ufficiata solo al sabato e alla 
domenica da otto sacerdoti (VII, 5). Ma fino a che era vivo il primo prete, nessuno 
degli altri sette poteva celebrare, predicare e confessare. Tutti seguono soltanto 
il sacerdote loro capo e, nelle adunanze, gli siedono accanto senza parlare (VII, 
5). Macario, l’Egiziano, all’età di quarant'anni xxtà zvevpatov ydpiv 
laudtwy te xal dé xal tepwodvyg (XVII, 2). Accin- 
gendosi egli ad esorcizzare una povera donna magicamente trasformata, manda 
a chiamare i sacerdoti (presbiteri = mecoBitepot) del villaggio (XVII, 6, 7). 
Giovanni, discepolo dello stesso Macario, divenuto anch'egli sacerdote, gli 
successe nell'esercizio del ministero. 


(1) Nella Storia Lausiaca la Chiesa è considerata: come la « società generale » dei fedeli (pro- 
logo, 1; XXXVII, 8); come « corporazione limitata », o « diocesi » (XXXVIII, 2; LX, 1; LV, 1); 
come « edificio destinato al divin culto » (VII, 4; VII, 8; XVII, 9; XXV, 5; XXXVII, 14; XXXVIII, 
12, 13; XLVIII, 3; LIII; LVII, 1; LIX, 2; LXIII, 4; LXVII, 2; LXVIII, 2). 

(2) Il ministero dei lettori aveva piuttosto rapporto col culto propriamente detto e con la pre- 
parazione al Battesimo. Cfr. DucHESNE, I, 258. 
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Macario l’Alessandrino, che era sacerdote (XVIII, 25), guarisce, per l’insi- 
stenza di Palladio, un sacerdote cancrenoso, facendosi promettere con giuramento 
ch. non eserciterà più il ministero sacerdotale e rimarrà nella condizione laicale 
(XVIII, 19, 20, 21). 

Cronio, il prete della montagna di Nitria, narra le sue vicende a Palladio 
(XXI, 1) (1). 

La vergine Piamon, quando viene a sapere da un angelo che il suo villaggio 
sarà assalito dagli abitanti di un altro vicino villaggio, fa cercare tutti i sacerdoti 
e li prega affinché scongiurino la disgrazia minacciata (XXXI, I, 2). 

Abramio, illuso e ingannato da’ demoni, dopo d’aver vissuto parecchi anni 
nell'isolamento e nelle privazioni nel deserto, si presenta in chiesa ai sacerdoti 
e dice loro: «Sono stato ordinato sacerdote, nella notte passata, da Gesù Cristo, 
accettatemi adunque nella celebrazione dei misteri» (LIII). 

Il monaco Sisinnio, ritornato in patria dopo alcuni anni d’assenza, fu, per le 
sue virtù, giudicato degno del presbiterato da’ suoi concittadini (XLIX, 2). 

Per la sua veramente grande bontà, Doroteo fu giudicato degno del sacer- 
dozio e dell'esercizio del ministero per i fratelli che risiedevano nelle grotte 
(LVIII, 2). 

A un santo sacerdote fu rivelato da Dio essergli più cara talora una creatura 
nella sua penitenza che nella verginità (LXIX, 3). 

Evagrio è figlio di un corepiscopo (2) d’Ibora (XXXVIII, 2). 

Elpidio, il grande asceta che si santificò sulla montagna del Duca, era stato 
nel monastero di Timoteo corepiscopo di Cappadocia (XLVIII, 1). 

Palladio ci presenta anche i capi della gerarchia ecclesiastica, cioè i Vescovi 
e gli Arcivescovi. Sette santi Vescovi fanno visita a Natanaele sulla montagna 
di Nitria (XVI, 3, 4). 

Pure sulla montagna di Nitria il vescovo Dioscoro conduce Palladio col beato 
Evagrio suo maestro a visitare Beniamino idropico e novello Giobbe (XII, 1). 

Giovanni di Licopoli predice a Palladio che sarà ordinato Vescovo e, veden- 
dolo riluttante a si grande dignità, lo consiglia a non uscir mai dal deserto, poi- 
ché — gli dice -—— nessuno nel deserto può ordinarti vescovo (XXXV, 10). 

Basilio vescovo di Cesarea ordina Evagrio lettore; Gregorio Nazianzeno 
lo ordina diacono. 

Nel grande Sinodo Costantinopolitano del 381 (il secondo Concilio Ecume- 


(1) Non vi è nessun mezzo per determinare se il Cronio del XXI della St. L. sia quello del 
XLVII. 

(2) Vedi in Micne, P. L., 74: «Onomasticon rerum et verborum difficiliorum» a pag. 422 (cho- 
repiscopus) e 483 (periodentes). — Il Corepiscopo era un sacerdote, o Vescovo, ausiliare del Vescovo 
titolare con diritto limitato di giurisdizione e d'ispezione (praesertim in villis et in vicis) e potestà 
di conferire gli Ordini minori. S. Basilio ne aveva cinquanta nella sua grande diocesi di Cesarea. 
Cfr. DucHssne, I, 526. 
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nico), Evagrio, come buon predicatore fu donato da Gregorio al vescovo Net- 
tario (XXXVIII, 2) perché lo coadiuvasse nel suo apostolato. 

Melania seniore, quando giunse sul monte di Nitria, s’incontrò co’ padri 
Pambo, Arsisio, Serapione il grande, Pafnuzio di Scete, Dioscoro ed Isidoro il 
Confessore, vescovo d’Ermopoli (XLVI, 2). 

L'augustale di Alessandria (1) mando in esilio, dalla montagna di Nitria, Isi- 
doro, Pisinnio, Adelfio, Pafnuzio, Pambo e, con loro, Ammonio parote (2), dodici 
Vescovi e sacerdoti in Palestina e nei dintorni di Diocesarea (XLVI, 3), l’attuale 
Séphoris nella Galilea. 

Fra quelli che con Palladio facevano compagnia alla vergine Silvania nel suo 
wiaggio da Gerusalemme in Egitto, eravi il diacono "IovBîvog che divenne poi 
vescovo di Ascalona (3). 

Olimpia sposa per qualche giorno di Nebridio e moglie di nessuno (LVI, 1), fu 
giudicata degna di confessare la verità della fede perché aveva parlato con riverenza 
ai sacerdoti ed onorato i Vescovi (LVI, 2). Sul suo esempio, la vergine Candida 
onorò Chiese e Vescovi (LVII, 1). 

Atanasio, vescovo d'Alessandria, perseguitato a morte dagli Ariani, si rifugia 
presso una vergine che lo tiene nascosto per sei anni (LXIII, | e seg.). 

La venerabilissima Magna viveva una vita ascetica elevatissima e sapeva te- 
nere una conversazione cosi gradita che, persino 1 Vescovi l’ammiravano 
e veneravano per l'eccellenza della sua pietà (LXVII, 2). 

Nel suo monastero di Ancira (4) la piissima Magna soleva essa stessa prov- 
vedere il necessario per gli ospiti di passaggio, per 1 poverie per i Vescovi 
(LXVII, 2). 

Quel monaco misericordioso (&AeN)u%wv) che non voleva ricevere l'ordinazione 
sacerdotale, preferendo occuparsi ininterrottamente in opere di carità verso 1 
poveri, dimorava nell’episcopio della città (LXVIII, 1) di Ancira. Il vesco- 
vo depone, e poi riabilita, il lettore Eustazio calunniato da una perfida donna 
(LXX, 1-5). 

Fra le sante donne che Palladio ha conosciuto è ricordata la veneratissima 
diaconessa sabiniana (5) zia di Giovanni [Crisostomo] vescovo di Costantinopoli, 


(1) ’Avyovetdàtog ...: « Praefectus Augustalis sive Augustalis omisso praefecti vocabulo» (The- 
saurus linguae latinae, fasc. VI, pag. 1408. Lipsiae, Teubner. - Citato da A. Lucort, pag. 308, nota). 

(2) Cosi nominato perché si era tagliato l’orecchia sinistra per impedire che lo ordinassero Ve- 
scovo (XI, 2). 

(3) Questo ’IovBivog è stato dal Mansi (Conciliorum collectio, IV, 316) identificato con lovi- 
nus, vescovo Palestiniano del Concilio di Diospolis nel 415. 

(4) Il codice veneto 338 dice: Cesarea in Cappadocia. Cfr. PREUSCHEN, Palladius und Rufinus, 
pag. 250, n. |. 

(5) La  Stkxovog del LXX, 3 dev'essere stata — siccome dice Hervet (Micne, P. L., 37, pa- 
gine 1207-1210) — la prima ministra fraternitatis, l’intendente, 0, meglio, la economa del monastero. 
Cfr. L. DucHesne, Origines du culte chrétien, capo X, parag. |, 2* ediz., Paris, 1898. 
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con la quale s'incontrò ad Antiochia, e che egli loda e incoraggia (XLI, 4) come 
loda ed incoraggia gli anacoreti, i cellioti, i cenobiti, le vergini, le vedove con le 
sue prescrizioni (passim). 

Per lo stato del clero nel secolo IV e V, pochi sono gli accenni nella Storia 
Lausiaca. Palladio nota — e noi l'abbiamo già ricordato — come Evagrio Pontico, 
suo maestro, fosse figlio d'un corepiscopo (XXXVIII, 2): e come Fotina, vergine 
degna di ogni altissima venerazione, fosse figlia di Teoctisto sacerdote dei pressi 
di Laodicea (XLI, 4) e come la calunniatrice del lettore Eustazio fosse figlia d'un 


sacerdote (LXX) (1). 


VI. - Disciplina ecclesiastica e Culto. 


Da quanto abbiamo detto risulta che il celibato non era praticato o, meglio, 
non era imposto al basso clero. Abbiamo pure già notato che Macario, |’Alessan- 
drino, guari, per le insistenze di Palladio, un prete fornicatore (XVIII, 20). Pal- 
ladio riconosce come ragionevole l'obbedienza ai consigli evangelici, ma esige e 
suggerisce pru.'enza e moderazione in quello che riguarda i voti (prol., 9) l’asce- 
tismo e l'astinenza, specialmente dal vino (prol., 9, 14). 

Il sabato e la domenica erano considerati come giorni festivi (2). E infatti, 
come la vergine di Alessandria, della quale Paolo parla a Macario rodttixd¢ 
(XX, 2), cosi, in generale, tutti gli asceti non digiunavano in questi due giorni (3). 

I monaci di Nitria andavano insieme alla chiesa nei giorni di sabato e di do- 
menica (VII, 6). Le monache pacomiane solo alla domenica ricevevano il 
sacerdote e il diacono per la celebrazione dei divini misteri (XXIII, 2) (4). 

Giovanni di Licopoli solo di sabato e di domenica apriva il suo vestibolo per 
dare udienza (XXXV, 4), e Palladio attese precisamente il sabato seguente al 
suo arrivo per essere ricevuto (ib.). Nella narrazione degli ultimi giorni di Eva- 
grio, Palladio dice che il suo maestro si era comunicato nel giorno dell'Epifania 
in chiesa [xowwyNoag sig tà cig thy ’Exxdnotav (XXXVIII, 13)] (5). 


(1) È appena necessario ricordare le condizioni speciali del Clero orientale riguardo alle pre- 
scrizioni del celibato. 

(2) Il sabato, forse, ancora, per l'influenza dell'antica legge. 

(3) Elpidio, anacoreta per 25 anni nelle grotte degli Amorrei sulla montagna di Duca, non man- 
giava che al sabato e alla domenica. 

(4) Il sacerdote, in quel monastero, aveva pieni poteri. Cosi si deduce dal cap. XXIII, 4. 

(5) La festa dell'Epifania era già assai estesa fin dal secolo III ed in essa si solennizzava anche 
il Battesimo di Gesù Cristo. Cfr. DucHESNE, Origines du culte chrétien, cap. VIII, pag. 248. 

Mi pare di poter trovare anche un accenno alla festa dell'Ascensione nel cap. XLIII, 2, e pre- 
cisamente nelle seguenti espressioni: "Ev ’EXauivi cig tov tho d&vadnbews Bouvòv dbev 
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fissato. 


maggiore del suo (ib.). 
spelonca, e ventiquattro, pure, ne faceva ritornando (XVII, 10). 


(XXXVIII, 10). 


deboli, riescano a terminare il canone (XXXII, 7) (2). 


demonio un giovinetto e guarirlo dalla paralisi (XLIV, 4). 


si ritirava nella sua cella prima che fosse spuntata l’alba (XLIII, 3). 


Notizie frequenti ci fornisce la Storia Lausiaca intorno alla Liturgia eucari- 
stica. Macario l’Alessandrino guarisce il prete peccatore intimandogli, per mezzo 
di Palladio, di astenersi interamente dal servizio liturgico (&nootyvat tig Aettovo- 
| vias). E il disgraziato sacerdote promette con giuramento di non più esercitare 
il sacro ministero (6ud0a¢ unxeti tepatedetv) e d’abbracciare la condizione lai- 
cale (XVIII, 20, 21). V’era anche un servizio liturgico a disposizione degli ana- 
coreti. Doroteo, vivendo in una spelonca tra gli anacoreti di Antinoe, 0798047 
adròg tov Biov, fu giudicato degno del 
sacerdozio, e, come precedentemente già abbiamo notato, fu incaricato del mini- 
stero sacerdotale per i fratelli che stavano nelle spelonche (LVIII, 2). 

Talora gli asceti più fervorosi numeravano le preghiere e talora si angustia- 
vano, se, per qualsiasi ragione, non fossero riusciti a raggiungere il numero prima 


La vergine di cui Paolo parla a Macario, diceva settecento preghiere giorna- 
liere; e cento regolari preghiere faceva lo stesso Macario (XX, 1, 2, 3), mentre 
il povero Paolo si angustiava perché quella vergine diceva un numero di preghiere 


Ventiquattro preghiere faceva Macario |’Egiziano andando dalla sua cella alla 
Evagrio, nella solitudine delle Celle raggiungeva le cento preghiere giornaliere 


Nella Regola pacomiana, era prescritto di fare dodici preghiere durante il 
giorno, dodici alla sera, dodici nella notte, tre all'ora di Nona. Mentre si stava 
per mangiare, prima di qualsiasi preghiera, si doveva cantare un Salmo (XXXVII, 6). 

Solo dopo tre anni di prova, dediti specialmente alla vita attiva, l'aspirante 
era ammesso al Coro (XXXII, 5) (1). L’angelo che consegna a Pacomio la Regola, 
gli dice, con molta bontà, che le preghiere sono poche perché tutti, anche 1 più 


Troviamo accenni alle ore canoniche nelle preghiere che Innocenzo, sacerdote 
del monte degli Olivi, fa, dall'ora di Terza a quella di Nona, per liberare dal 


I Salmi si cantavano frammezzati da antifone. Cosi Adolio, che praticava un 
ascetismo elevatissimo, dopo aver svegliato ogni notte tutti 1 monaci ed accom- 


pagnatili ei¢ tod evxtnotovs otxove cantava con loro una o due antifone e poi 


L’anacoreta Elpidio passò, per venticinque anni, la notte vegliando e salmeg- 


(1) Nessun estraneo, invece, veniva ammesso nella clausura pacomiana, a meno che questi sj 
fosse, per via, accompagnato con un monaco (XXXII, 5). 
(2) Kavev. È la preghiera di regola per eccellenza. Cfr. P. BatIFOLL, L’Eglise naissante, pa- 
gina 91, n. I. È in S. Paolo (Ad Galatos, VI, 6) che x«vev prende il significato di regola impe- 
rativa. Per i vecchi e i deboli avevano speciali riguardi i Pacomiani (XXXII, 10). 
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giando e, per tutto quel tempo, dopo l'ora di Sesta, non guardò mai il sole (XLIII, 
2). Verso l'ora di Prima, per l'invocazione e la preghiera della vergine Piamon 
in difesa del suo villaggio, alla distanza di tre miglia i barbari invasori non pote- 
rono più muoversi e fu loro rivelato che questo avveniva per le preghiere del- 
l'umile e coraggiosa vergine (XXXI, 4). 

La vergine innominata che Palladio non poté mai vedere, dopoché ebbe ri- 
nunciato al mondo, non usci più dal suo ritiro. Solo per invito del santo martire 
Colluto, si recò al suo santuario e ne ebbe la benedizione e l’assistenza in punto 
di morte (LX). 

La Storia Lausiaca non solo ci informa come s’invocassero i Santi; ma ci fa, 
pure, conoscere come le loro reliquie operassero miracoli. Cosi il letto di Dom- 
nino, discepolo di Origene, guari alcuni ammalati (XXXVII, 12). 

Fiducioso nella virtù delle reliquie di San Giovanni Battista che riposavano 
nel suo Oratorio privato, Innocenzo, per guarire il giovinetto a lui portato e li- 
berarlo dal demonio, pregò, come abbiamo già veduto, dall’ora di Terza sino a 
quella di Nona (XLIV, 4). 

I] pazientissimo e virtuosissimo Filoromo, col quale Palladio trascorse lungo 
tempo in Galazia, pellegrinò prima a Roma, per pregare sulla tomba del beatis- 
simo Pietro e venerarne le reliquie; poi ad Alessandria, per venerare quelle di 
S. Marco, e due volte a Gerusalemme, sempre a piedi, e a sue spese, aggiunge, 
non senza ammirazione, il nostro Palladio (XLV, 4). 

Il pazientissimo Beniamino, novello Giobbe, favorito da Dio del dono delle 
guarigioni, guariva ogni ammalato che gli veniva condotto per mezzo della sem- 
plice imposizione delle mani e col regalargli un po’ di olio da lui benedetto (XII, 
1) (1). Macario, l’Alessandrino, guari il prete peccatore con l'imposizione delle 
mani (XVIII, 21); con la unzione di olio santo guari la paralitica vergine di Tessa- 
lonica (XVIII, 11); con l'imposizione delle mani sulla testa e sul cuore, con l’un- 
zione d'olio santo ed aspersione d'acqua [benedetta] liberò il giovinetto travagliato 
dallo spirito maligno e lo rimandò al padre suo dopo avergli imposto l'astinenza 
dalle carni e dal vino per quaranta giorni (ibidem, 22). Macario, |’Egiziano, per 
guarire il misero giovinetto posseduto dal demonio dell'ordine igneo (tàyua tò 
Acyéuevov ripLvov) pregò e digiunò per sette giorni e, nel rimandarlo risanato, 
gl’impose di non mangiare più di tre libbre di pane al giorno e di lavorare (XVII, 
12, 13). 

L’Eucaristia si venerava anche allora sugli altari e Pacomio, consigliando a 
Macario, l’Alessandrino, di allontanarsi dal suo monastero, lo fa dopo averlo con- 
dotto in chiesa vicino all'altare, alla presenza, cioè, della SS. Eucaristia (XVIII, 16). 


(1) Il testo è &¢ mavtl © (faccio notare l'attrazione dell’antecedente ravtì al caso del relativo) 
yetpa Eretiber edroyhouc èdidov x. +. A. Cfr. Vireau, Etude sur le grec du N. T., 


sujet., ecc., paragr. 170, e. 
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Lo stesso Macario Alessandrino raccontò a Palladio di non aver mai potuto 
dare la S. Comunione al giovine ed ottimo asceta Marco, perché un angelo lo 
preveniva e gliela portava direttamente dall’altare (ibidem, 25). 

Cronio per sessant'anni rimase ad ufficiare l’altare per la Comunità cui pre- 
siedeva, e non usci mai, per tutto quel tempo, dal deserto, guadagnandosi sempre 
il pane col lavoro delle proprie mani (XLVIII, 2). 

Appena Melania juniore si mise d'accordo col marito Piniano per abbandonare 
il mondo, donò tutte le sue sciarpe di seta (onpixà murpépta) per il rivestimento 
e per l’ornamento degli altari (LXI, 3). 

Anche un accenno alle offerte per il culto eucaristico troviamo nella Storia Lau- 
siaca. Palladio riferisce (XVI, 5): ‘“ciuì todde td xal KoTOUS &ro- 
EoTL TOUdSe Tod dScipod, xal «Uprov caBBdtov Srapatvov- 
TOG ypeta Tav rpocgopév” (1). I monaci si accostavano alla Comunione il 
sabato e la domenica. Cosi, solo in questi due giorni, i monaci del monte di 
Nitria si recavano insieme alla chiesa (VII, 5). 

L'angelo, che consegna a Pacomio la Regola per i suoi monaci, ordina che 
questi, per recarsi a ricevere la S. Comunione al sabato e alla domenica, vestano 
in un modo speciale: dè cig THY xotwwviav xatà oaBBatov xai xupra- 
xiv TAG Cavac AvéTMoav x. T. A. (XXXII, 3). Le monache, invece, pare rice- 
vessero la Comunione solo alla domenica, poiché solo alla domenica il 
sacerdote e il diacono si recavano nel monastero delle vergini pacomiane 
(XXXIII, 2). 

Ad Antinoe, dove Palladio incontrò la venerabilissima Amma Talis, superiora 
delle religiose colà radunate, seppe di una monaca delicatissima che non volle 
mai uscire dal monastero neppur nei giorni di domenica, quando tutte le altre 
sì recavano alla chiesa per la Comunione (LIX, 2). 

Macario, l’Egiziano, dopo d'aver guarito la donna stregata, rimandandola col 
marito, l’esortò a non star mai lontana dalla chiesa e dalla Comunione perché 
attribuiva la disgrazia al non essersi accostata ai misteri per cinque settimane 
(XVII, 9) (2). 

Il grande sacerdote Isidoro, di Seete, esortando Mosè, l’Etiopico, già stremato 
dalle lotte spirituali a lasciare le contestazioni col demonio, lo consiglia a comu- 
nicarsi con tranquillità e coraggio (xoww@ynoov oùv uerà mappnatac) (XIX, 10). 

Il monaco Valente, presuntuosissimo, fu cosi tentato ed illuso dal demonio, 
che giunse a disprezzare la comunione dei misteri (xaì Ext tocodtov Eguorwon 


(1) Secondo il Butler (II, n. 25, pag. 193) e il Lucot (pag. 103, nota), qui non si tratterebbe 
dell'Eucaristia ma, probabilmente, d’una di quelle sinassi aliturgiche speciali in Roma e in Alessan- 
dria d'Egitto. Sulla questione dell’agape, cfr. DucHESNE, I, 47 e 530; e pag. 48 di Origines du culte 
chrétien, ecc. 

(2) Al Butler (II, n. 27) e al Lucot (pag. 113) parrebbe che l'astensione dalla Comunione per 


cinque settimane fosse un tempo già troppo lungo per i laici. 
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xai xowwviag uvotynpiayv abtov (XXV, 2), e a dire 
in presenza di tutta la Comunità: Jo non ho bisogno della Comunione (Eyo 
xovmviag yoetav obx Eyw) (XXV, 5). 

Il monaco Erone fu, dapprima, cosi ottenebrato dal demonio che, non volendo 
partecipare ai divini misteri, fu imprigionato; ma in seguito fece tali progressi 
nella vita ascetica, che digiunava per tre giorni consecutivi; e Palladio ci nota come 
egli si accontentasse, durante quei giorni, del cibo spirituale, cioè della Comunione 
dei misteri [tH xowvovia t&v pwvotyptwy (XXVI, 2)] (1). 

Evagrio, come abbiamo già avuto occasione di dire, prima di morire, si era 
comunicato, in chiesa, nella festa dell'Epifania (XXXVIII, 13). 

La privazione della Comunione era una punizione grave. Il sacerdote che si 
recava, alla domenica, nel monastero delle monache pacomiane per la celebrazione 
del Sacrificio Eucaristico e per la distribuzione della Comunione, separò per sette 
anni dalla Comunità — privandole per tutto il tempo della Comunione Euca- 
ristica — le complici della calunniatrice (2) e non offri il santo sacrificio della 
Messa per le due suicide, la calunniata e la calunniatrice (XXXIII, 4). 

Oltre al Sacramento dell'Eucaristia troviamo accenni a quello del Battesimo. 
I due mimi convertiti da Serapione, il Sindonita, abbandonano il teatro appena 
battezzati (XXXVII, 2). Macario, l’Alessandrino, diceva: dt. dg’ od éBartiaby 
ovx Emtuce yauat; ed erano passati sessant'anni dal giorno del suo batte- 
simo (XVIII, 28). 

Il Galata Filomoro, virtuosissimo asceta, diceva: Da quando sono stato iniziato 
ai misteri [cristiani] e rigenerato, fino al giorno d'oggi, non mangiai se non quello 
che riuscii a guadagnarmi col sudore delle mie fatiche [Ag oò éuvotaywyndyy 
xai aveyevunonv Thucpov x. tT. A. (XLV, 3)]. | 

Anche al Sacramento del Matrimonio abbiamo accenni nella Storia Lausiaca. 
L'ammogliarsi o il maritarsi «v&Yxy, è ritenuto un giogo. Non deve meravigliarci 
questo concetto, perché esso era comune alle istituzioni monastiche d'Oriente e 
d'Occidente. Queste, infatti, fondavano la loro disciplina ascetica su) celibato e 
sulla verginità come su di una base fondamentale. Ecco perché Palladio ci dice 
che Amon era stato aggiogato, senza suo volere, in matrimonio (VIII, 1); che, 
Melania juniore (LXI, 1) aggiogata, essa renitente, e a soli tredici anni, al nobi- 
lissimo suo cugino Piniano, di soli diciassette anni, dall’egoismo e dall’ambizione 
de’ loro parenti. La piissima Magna fu, pure, av&yxn, legata ad un marito. Ma 
essa, rimasta vergine, dopo la morte dello sposo terreno corse immediatamente 


presso lo Sposo celeste (LXVII, 1). 


(1) Troviamo, nella Storia Lausiaca, le parole: xotvovia in: XVII, 10; XVIII, 9; XXV, 2, 5; 
XXVII, 2; XXXII, 3; LIX, 2; xotvevyetv: prol. 14; XIX, 10; XXXVIII, 13; pvotnprov: XVII, 9; 
XXV, 2; XXVII, 2; XXXVII, 3. - Essere iniziato ai misteri in XLV, 3. 

(2) Era questa una scomunica temporanea, a tempo determinato, e non equivaleva a una se- 
parazione dalla Chiesa. In quest’ultimo senso, cfr. Eusepio, H. Ecc., V, XXIV, 9. 
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Melania seniore, vedova a ventidue anni, affidati a un tutore i giovani figli, 
fa vela verso l'Oriente per darsi ad una vita interamente ascetica (XLVI, 1). 

La diaconessa Olimpia fu la sposa per pochi giorni di Nebridio, ma la moglie 
di nessuno, perché Palladio ragionevolmente ritiene ch’essa sia morta vergine 
(LVI, 1). 

Un accenno alle vicende coniugali, già allora come quelle d’oggi, lo troviamo 
nella occasionale vocazione ascetica di Paolo il Semplice (XXII, 1) e in quella 
di Innocenzo (XLIV, 1). Abbiamo già osservato in XVIII, 20; XXXVIII, 2; 
XLI, 4; LXX, 1, 2 accenni al matrimonio degli ecclesiastici. 

Il Sacramento della Penitenza si presenta nella Storia Lausiaca con un carat- 
tere speciale. Degli otto sacerdoti residenti sul monte di Nitria per il servizio 
liturgico di quella comunità di asceti, nessuno celebrava, predicava, confessava 
(SuxcCetv) fino a quando viveva il sacerdote superiore (1). 

Il sacerdote fornicatore ammalato di cancro, guarisce in pochi giorni dopo 
aver confessata la sua colpa ed accettata la penitenza impostagli di abbracciare 
la condizione laicale, e dopoché Macario, |’Alessandrino, gli ha imposto la mano 
(Kai obtwe adro yetpa x. t. A.) (XVIII, 21). 

I quattro briganti che assalirono Mosè, l’Etiopico, nella sua cella e furono 
da lui, legati mani e piedi, portati in chiesa, meravigliatisi della conversione di 
Mosè, già precedentemente loro famoso capo, confessatisi (&&ouoXoynoduevot) 
rinunciarono anch'essi al mondo e si diedero ad una vita ascetica (XIX, 4). 

Erone, punito da Dio pe’ suoi peccati con una terribile malattia, si converti 
e, ritornato al monastero, confessò ogni sua colpa ai padri (XXVI, 5). Quando 
il santo monaco Pitéro, recatosi nel monastero delle monache pacomiane, rivelò 
chi fosse e qual grado di virtu avesse colei che da tutte era ritenuta, e trattata, 
come pazza e come la spugna del monastero, le religiose si buttarono ai piedi del 
santo monaco tutte confessandosi di varie colpe verso l’umile e bistrattata loro 
sorella (XXXIV, 7). La calunniatrice del lettore Eustazio, costretta da indicibili 
sofferenze, confessa il suo peccato di calunnia (LXX, 4), mentre Eustazio non 
volle mai confessare d'aver commesso il peccato di cui lo si accusava e di cui era 
innocente (LXX, 1). 

pure ricordata la yetgotovia, elezione o rito dell’ordinazione sacerdotale 
e vescovile (2). Gli abitanti di una città innominata desiderando avere per Vescovo 
il pio asceta Ammonio, uomo virtuosissimo ed eruditissimo, si recarono dal beato 


(1) Traduco, con H. LeciERcQ (Dictionnaire d’Archéologie et de Liturgie. Art.: « Cénobitisme », 


pag. 3125) SxdXew per confessare. 

(2) Cfr. (Kuptov dà) tiv dadexx cap. XV [Bibliotheca Sanctorum 
Patrum, series I, volum. I, Roma (s. d.), pag. 70-71] «yetpotovnoate ossia constituite, eleggetevi... 
odv gavtoîe xal Staxévovg tod Kuptov, x. t. A. Cfr. pure la Clementis ad 
Corinthios prima, XLII, 4, 5, dove Clemente conclude parafrasando il LX, 17 di Isaia che dice: 
Tobe dpyovtag coi év xal Tobe aod év ». 
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Timoteo (vescovo di Alessandria nel 381-385: cfr. BuTLer, II, nota 20, pag. 191, 
e LucoT, pag. 85, nota) e lo pregarono di ordinarlo Vescovo per loro (yetgo- 
tovijoar adtotg éextoxorov) (1). Timoteo accondiscende; ma Ammonio si 
taglia l’orecchia sinistra — per cui fu poi detto mapwtn¢ (XLVI, 3) — disposto 


| anche a tagliarsi la lingua, pur di non ricevere i sacri ordini (XI, 1, 2, 3). Gio- 


vanni di Licopoli dice a Palladio: ‘Ermtoxorog e poi: 
év yao tH éertoxordy oe obdelc Eyer (XXXV, 11). Palla 
dio, poi, dice di sé: “‘ tig yerporoviac... ” (ib., 12). Eva- 
grio aVAYVMOTHS xEYELpOTOVATAL TOD axylov Baowetov tod 
x. 7. A. Metà odv tov Bavatov tod a&ylov Paowetov... ... Vpnyderog 6 Nattav- 
Unvòg Ertoxorog mpoyepiterar Staxovov (XXXVIII, 2). 

Il Sacramento dell’Estrema Unzione non è esplicitamente ricordato nella Storia 
Lausiaca, ma io credo di non errare se lo trovo nella pratica dei santi anacoreti 
di benedire l’olio per guarire gli ammalati o gli indemoniati, i quali, talora, veni- 
vano con lo stesso olio ripetutamente unti (XII, 1; XVIII, 11, 22). 

Talora invece dell’olio, come abbiamo veduto, si benediceva l’acqua (XVIII, 9) 
per curare gli ammalati. 

Forse si potrebbe vedere un molto lontano accenno al Sacramento della Cre- 
sima, nell’imposizione delle mani che i santi sacerdoti anacoreti facevano a scopo 


terapeutico (XII, 1; XVIII, 11, 22) (2). 


VII. - Pratiche ascetiche. 


Palladio ci mostra, nella Storia Lausiaca, l'osservanza di speciali astinenze e 
del digiuno nella Quaresima. Cosi i Tabennesioti di S. Pacomio non prendevano 
mai cibi cotti durante la Quaresima (XVIII, 1). Essendo venuto a conoscenza di 
ciò, Macario l’Alessandrino, stabili di praticare la stessa mortificazione per sette 


anni. È cosi, per sette anni, non mangiò che ortaggi crudi e legumi inumiditi 
(ibidem). Lo stesso Macario, passava la Quaresima in una cella piccolissima 


(1) Le Costituzioni apostoliche, VIII, 28, in Micne, P. G., vol. I, pag. 1124, dicono: ‘ éxt- 
cxoroc (manus imponit), xyerpotovet (ordinat) et: xerpoHetet, où 
yesportovet... ””. Cfr. pure Micne, P. G., vol. 74: Onomasticon rerum et verborum difficiliorum; art.: 
« Manuum impositio », pag. 461-462. 

(2) Non è ricordato da Palladio nella St. L. il culto alla Madonna. Ma, forse, la Madre di Dio 
non ebbe, nei primi tre secoli, gli onori, propriamente liturgici. Maria è ricordata col Salvatore e 
con S. Giuseppe nella Historia Monachorum, VIII (Apollo), n. 1 (cfr. PREASCHEN, Palladius und 
Rufinus, pag. 32): ‘ Sì xal Erepov &vdpa a&ytov, dvduat. "Aroma, Ev Onbatdt, 
éy dotoug ‘Eppovréiews, év è perà Mapiac tod "Iwonp mapeyetvero, x. 2. ”. 

Anche al Papato non è fatta nella St. L. nessuna allusione. Sappiamo, però, che Palladio di Ele- 
nopoli è venuto a Roma e nell'ipotesi sopra ricordata del Wittig (capo I), avrebbe personalmente 
conosciuto il Papa Innocenzo I (402-417). 
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e sempre al buio (XVIII, 10). Una volta poi si recò al monastero di S. Pacomio, 
e, durante la Quaresima, sorpassò tutti quei monaci nella resistenza al digiuno 
e alla mortificazione (XVIII, 14). 

Adolio, che in Gerusalemme conduceva una vita austerissima, durante la Qua- 
resima mangiava ogni cinque giorni ( Ev uèv yap tH 
ce... x. 7. A.) (XLIII, 2). 

Melania seniore nel viaggio da Gerusalemme all'Egitto redargui, come una 
saggia madre verso un figliuolo, il diacono ’IovBîvog perché, appena giunti a Pe- 
lusio, s'era lavato mani e piedi; e, sempre delicatamente, come una buona madre, 
rimproverandolo d’aver cosi accarezzato, in quell’età e con quel sangue, la sua 
carne, gli dice che essa in sessant'anni non s'era mai lavato se non le estremità 


delle mani (LV, 2). Et hoc propter Communionem, aggiunge Hervet in MIGNE 
(Patr. Graeca, vol. 34, pag. 1246) (1). 


(Continua). Sac. Dott. G. B. CALVI, S. S. 


(1) Vedi pure MicnE, P. L., vol. 74: Onomasticon rerum et verborum difficiliorum, pag. 442-3: 
« Eucharistiam manu sumere ». [ta olim solemne fuit, non sacerdotibus tantum, sed etiam laicis. Dei 
laici, gli uomini ricevevano l'Eucaristia nel nudo concavo della mano, le donne in un candidissimo 
lino chiamato domenicale, 0, povtixtov. 
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POENITENTIA SECUNDA 
POST NAUFRAGIUM TABULA 


[ can. 2° sul sacramento della Penitenza sancito dal Conc. di Trento (sess. XIV; 


Denz., 912) dice: Si quis sacramenta confundens, ipsum Baptismum, Poenitentiae sacra- 
mentum esse dixerit, quasi haec duo sacramenta distincta non sint, atque ideo Poeni- 
tentiam non recte secundam post naufragium tabulam appellari; anathema sit. 

Evidentemente il canone vuole affermare l’esistenza del sacramento della Pe- 
nitenza come distinto dal Battesimo, e questo dice esplicitamente nella sua prima 
parte. La seconda parte è, come appare dall’ideo di collegamento, una conseguenza 
della prima ed una sua ripetizione, in quella maniera che l’affermare le conse- 
guenze è un ribadire i principi, da cui quelle derivano. Colui che non afferma la 
distinzione tra Battesimo e Penitenza (Sacramento), non può neppure dire che 
questa sia una seconda tavola di salvezza in confronto ad una prima. L'affermazione 
che la Penitenza (Sacramento) è una seconda tavola, importa la sua distinzione dal 
Battesimo. Per tale motivo il canone prende la difesa anche di questa frase, di 
questa figura retorica, la quale non è soltanto una metafora qualunque, della quale 
non avrebbe da curarsi un canone conciliare, ma è l’espressione di una verità di 
fede. A questo si aggiunge che essa deriva dalla tradizione ecclesiastica e riveste 
perciò maggiore importanza teologica. 

Vogliamo qui ricercare l'origine e lo svolgimento di questa formula: 1° nei 
Padri e Scrittori ecclesiastici; 2° negli Scolastici e 3° nel Concilio di Trento, a fine 
di comprendere come giustamente sia stata difesa dal canone citato. 

L'ispirazione remota di questa frase può scorgersi nel passo in cui S. Paolo 
(J Tim., I, 19) assimila la colpa ad un naufragio morale: «... habens fidem, et bo- 
nam conscientiam, quam quidam repellentes, circa fidem naufragaverunt >»; e forse 
per analogia di concetti, anche in Ep. J B. Petri, III, 20-21: ... cum fabricaretur 
arca: in qua pauci, id est octo animae salvae factae sunt per aquam. Quod et vos 
nunc similis formae salvos facit baptisma. 

Ma è specialmente da Tertulliano e da S. Girolamo che quella frase viene usata, 
ed è conveniente ricercarla nei loro scritti. 
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I - PADRI E SCRITTORI ECCLESIASTICI 


Tertulliano. 


Nel libro De Poenitentia esorta a fare penitenza di tutte le colpe: « Omnibus ergo 
delictis commissis Deus veniam per poenitentiam spopondit ... eam tu peccator 
mei similis (imo me minor, ego enim praestantiam in delictis meam agnosco), ita 
invade, ita amplexare ut naufragus alicuius tabulae fidem. Haec te peccatorum 
fluctibus mersum prolevabit et in portum divinae clementiae protelabit » (M., P. L., 
I, 1343). La penitenza della quale parla qui Tertulliano è la penitenza in generale, 
sia come virtù che come sacramento, in modo indeterminato, o ante, o post-batte- 
simale, ed è paragonata ad una tavola di salvezza in un naufragio. 

Ed esorta gli adulti alla penitenza delle colpe personali commesse prima del 
Battesimo, affinché ricevano questo sacramento come si conviene. « Lavacrum 
illud obsignatio est fidei, quae fides a poenitentiae fide incipitur et commendatur. 
Non ideo abluimur ut delinquere desinamus, sed quia desiimus; quoniam iam 
corde loti sumus. Haec enim prima audientis intinctio est, metus integer: exinde 
quo ad Dominum senseris, fides sana, conscientia semel poenitentiam amplexata » 
(M., P. L., I, 1349). Cosi preparati dalla Penitenza al Battesimo e da esso santificati, 
si dovrebbe riuscire a difendere l'innocenza battesimale contro tutte le numerose 
insidie del mondo e del diavolo, vittoriosamente; se poi la debolezza umana rica- 
desse in qualche colpa, la Provvidenza di Dio tiene preparata una seconda peni- 
tenza: « Haec igitur venena eius (diaboli) providens Deus, clausa licet ignoscentiae 
lanua et intinctionis sera obstructa, aliquid adhuc permisit patere. Collocavit in 
vestibulo poenitentiam secundam, quae pulsantibus patefaciat; sed iam semel, 
quia iam secundo. Sed amplius nunquam quia proxime frustra » (M., P. L., I, 
1352). Accenna cioè al Battesimo come a porta di perdono omai definitivamente 
chiusa, poiché il Battesimo non si può ripetere pei peccati postbattesimali; ma 
afferma esservi, per cancellarli, una poenitentia secunda in vestibulo, che apre la porta 
al perdono per una seconda ed ultima volta. L'immagine del vestibolo si riferisce 
probabilmente a quella parte della chiesa che ne costituisce propriamente il primo 
spazio, l’entrata, dove si raccoglievano i penitenti; oppure è soltanto una figura 
per indicare la penitenza dei peccatori come un’anticamera, dalla quale si potrà 
essere reintrodotti nella Chiesa, tra gli amici di Dio. Il termine secunda accanto a 
poenitentia, ci richiama per assonanza alla secunda post naufragium tabula del nostro 
canone, ma nulla più; la frase materialmente uguale non vi si trova, ed è assente 
l’imagine della « tavola ». 

Di questa poenitentia secunda ci parla Tertulliano con accuratezza: « Huius 
Igitur poenitentiae secundae et unius, quanto in arcto negotium est, tanto opero- 
sior probatio est; ut non sola conscientia praeferatur, sed aliquo etiam actu admi- 
nistretur. Is actus qui magis graeco vocabulo exprimitur et frequentatur exomo- 
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logesis est. Exomologesis prosternandi et humiliandi hominis disciplina est; de 
ipso quoque victu et habitu mandat, sacco et cineri incubare... ieluniis preces alere, 
ingemiscere, lacrimare, presbyteris advolvi et caris Dei adgeniculari... ut temporali 
afflictione aeterna supplicia expungat. Haec omnia exomologesis, ut poenitentia 
commendet, ut de periculi timore Dominum honoret, ut in peccatorem ipsa pro- 
nuntians pro Dei indignatione fungatur et temporali afflictione aeterna supplicia 
non dicam frustretur, sed expungat » (M., P. L., I, 1354). 

Questa poenitentia secunda, che si concede dalla Chiesa una volta sola non è 
dunque una penitenza individuale privata, personale, poiché a questa non si può 
prefiggere misura, né la si concede e neppure la si domanda, avendo ognuno il 
dovere di abbracciarla; ma è quella data dalla Chiesa, amministrata socialmente, 
liturgicamente, sacramentalmente. Ad essa esorta ripetutamente Tertulliano di 
fare ricorso: « Igitur cum scias adversus gehennam post prima illa intinctionis 
Dominicae munimenta, esse adhuc in exomologesi “ secunda subsidia ”” cur salu- 
tem tuam deseris? » (M., P. L., I, 1358). Anche qui l'aggettivo secunda subsidia ci 
richiama alla mente la “‘ secunda”’ post naufragium tabula del nostro canone. Non vi 
è coincidenza verbale con il can. 2°; ma ben si deve affermare una coincidenza 
del pensiero. Tertulliano infatti oltre la penitenza prima battesimale ne conosce 
un'altra di carattere ecclesiastico, liturgico, sacramentale, sotto la forma di peni- 
tenza pubblica, concessa una volta sola. Non tocca a noi qui di studiare per quali 
peccati venisse imposta, o quale altra forma privata sacramentale vi fosse, ammi- 
nistrata dal Vescovo e dai sacerdoti. | 

Nel cap. XII Tertulliano prende congedo dai suoi lettori: « ... Aegyptius impe- 
rator... perit. Poenitentiam enim et ministerium eius exomologesim abiecerat. Quid 
ergo ultra de his duabus humanae salutis quasi plancis, stili potius negotium quam 
officium conscientae meae curans? » (M., P. L., I, 360). Le penitenze di cui ha 
parlato sono dunque due: la battesimale e la postbattesimale; e sono chiamate 
tavole di salvezza. La seconda poi è da lui presentata e descritta in modo che la 
si può dire sacramento. Vi è dunque, secondo Tertulliano, nella Chiesa un rito 
sacramentale per la remissione dei peccati postbattesimali che devesi chiamare 
seconda tavola di salvezza e sebbene Tertulliano non dica rotundis verbis « poeni- 
tentiae sacramentum est secunda post naufragium tabula» non essendo il termine 
sacramentum ancora assurto nell’uso comune ad un significato cosi preciso e de- 
terminato, non credo però che si possa negare alla formula del secondo canone 
Tridentino, della quale ci occupiamo, di essere quasi una ripetizione di concetti 
e di parole di Tertulliano. 

Passando all'esame di altri scrittori ecclesiastici nei quali si suole comune- 
mente riscontrare la famosa formola poenitentia est secunda post naufragium ta- 
bula, il primo che ci si presenta è l’autore di De lapsu virginis tra le opere di 
S. Ambrogio; ma non è sua. L'Autore, esortardo la vergine caduta a perseverare 
nella penitenza, scrive: « Sed tu quae jam ingressa esagonem poenitentiae, insiste 
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et misera fortiter inhaere tamquam in naufragiis tabulae, sperans per ipsam de 
profundo criminis liberari. Inhaere poenitentiae usque ad extremum vitae » (M., 
P. L., XVI, 395). La penitenza di cui discorre l'Autore è la penitenza in gene- 
rale, personale, soggettiva e sebbene non sia indicata esplicitamente, può essere 
anche quella sacramentale amministrata dalla Chiesa. Anche secondo questo Au- 
tore la penitenza è paragonata ad una tavola in un naufragio e sebbene non scriva 
la frase del nostro canone secunda post naufragium tabula, è naturale sentirne nel 
suo modo di esprimersi una qualche risonanza. 


S. Girolamo. 


Specialmente in S. Girolamo è da ricercare l'origine della formola che c’inte- 
ressa. Nell’Epistola ad Pammachium et Oceanum egli, accusato di aver preso parte 
agli errori di Origene, replica che se da principio, nei primi tempi, ha seguito qual- 
che opinione di Origene, ora non più. «Cur parvuli in Christo atque lactentis 
errorem sequimini? Cur ab eo impietatem discitis qui necdum pietatem noverat? 
Secunda post naufragium tabula est culpam simpliciter confiteri» (M., P. L., 
XXII, 748). Qui per il Santo l'avere ammesso qualche opinione erronea di Origene 
è stato un naufragio dottrinale da nave sicura, nel quale la salvezza verrà come da 
seconda tavola dallo schietto riconoscimento (culpam simpliciter confiteri) di aver 
errato. Non appare qui una allusione alla virti o al Sacramento della Penitenza 2 
se c'è, è molto remota: trattasi solo di riconoscere di aver sbagliato. C’interessa 
anche solo nella sua materialità verbale la frase secunda post naufragium tabula. 
Notiamo intanto che, secondo il valore delle parole citate, finché Girolamo teneva 
la retta dottrina trovavasi come su nave sicura, la quale potrebbe esser detta la 
prima tavola. | 

Nella lettera a Salvina vedova, intende distoglierla dalle seconde nozze: « Nec 
statim nobis poenitentiae subsidia blandiantur, quae sunt infelicium remedia. 
Cavendum est vulnus quod dolore curatur. Aliud est, integra nave et salvis merci- 
bus, portum salutis intrare: aliud nudum haerere tabulae et crebris fluctuum re- 
cursibus ad asperrima saxa collidi. Nesciat vidua digamiae indulgentiam » (M., P. L., 
XXII, 507). Certamente grave è la minaccia della concupiscenza e facile la caduta 
nella voluttà; se a Salvina si affaccia il pensiero che potrà poi farne penitenza, Gi- 
rolamo la mette sull’avviso con le precedenti considerazioni. In esse ritorna l’im- 
magine del naufragio e della tavola di salvezza, la penitenza, che è cosi presentata 
in forma generica. Si noti tuttavia che trattasi naturalmente della Penitenza cri- 
stiana, praticata ai tempi del Santo, di quella personale privata e anche di quella 
sacramentale eseguita nella Chiesa sotto la sua guida e beneficiando dei suoi poteri, 
o pubblica o privata. Non troviamo la frase: sacramentum poenitentiae est secunda 
post naufragium tabula, ma vi troviamo il concetto essenziale ed il paragone della 
tavola di salvezza. 
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Nella lettera ad Rusticum, che era venuto meno alla promessa di osservare la 
continenza con la moglie Artemia, lo esorta a penitenza ed a visitare dietro l’e- 
sempio di Artemia i luoghi Santi. Previene poi una difficoltà che Rustico potrebbe 
fargli, il bisogno cioè di curare i suoi interessi materiali: « quod si te rei familiaris 
tenent reliquiae, ut scilicet et mortes amicorum et civium videas et ruinas urbium 
atque villarum saltem inter captivitatis mala et feroces hostium vultus et provinciae 
tuae infinita naufragia, teneto tabulam poenitentiae: et memento conservae tuae 
quae tuam quotidie suspirat nec desperat salutem » (M., P. L., XXII, 899). Cioè se 
non potrà, per necessità, lasciare la patria desolata dai barbari, almeno faccia la 
dovuta penitenza, a questa si appigli come a tavola in un naufragio. È il concetto 
solito poiché sebbene nel contesto Poenitentia indichi una satisfactio poenalis, questa 
si ricollega con la penitenza, Virtù e Sacramento, espresso con il paragone abituale, 
e quantunque non vi sia neppur qui l'identità verbale con la frase che c’interessa, 
ritroviamo tuttavia || paragone abituale della tavola. 

Nella lettera alla vergine Demetriade (M., P. L., XXII, 130) insiste nel racco- 
mandarle la perseveranza nella verginità contro ogni tentazione della carne, e l’e- 
sorta a non fissarsi troppo, 0 prima di tutto, sull'idea del pentimento: « Verum nos 
ignoremus Poenitentiam ne facile peccemus. Illa quasi secunda post naufragium 
miseris tabula sit, in virgine integra servetur navis» (M., P. L., XXII, 1115). 
È chiaro che cosa migliore è non aver bisogno della penitenza, non avendo colpe 
delle quali pentirsi, che non il pentirsi dopo la colpa. La penitenza è qui annun- 
ziata con frase identica a quella del canone: secunda post naufragium tabula. Si 
può forse dire che non abbiamo neppur qui ia frase: Sacramentum Poenitentiae est 
secunda post naufragium tabula: ma è da notare che l'applicazione esatta in 
senso tecnico preciso della parola Sacramentum alla penitenza, poenitentiae Sacra- 
mentum è di tarda apparizione, agli inizii del secolo XII, quando fu elaborata 
definitivamente la nozione di sacramento. Poiché dunque il Santo Dottore parla 
della Penitenza quale era in uso nella Chiesa cristiana del suo tempo, virtù e 
sacramento, ben possiamo scorgere qui Ja coincidenza verbale e di concetto con 
la frase di cui cerchiamo la storia. Scrive infatti S. Girolamo: « Episcopi claves 
regni coelorum habentes quodammodo ante iudicii diem iudicant» (M., P. L., 
XXII, 652). Ed ancora: « Alligat vel solvit Episcopus vel presbyter pro officio suo; 
cum peccatorum audierit varietates scit qui ligandus qui solvendus » (M., P. L., 
XXII, 118). Quindi, poiché S. Girolamo conosce una penitenza amministrata 
sacramentaliter dal Vescovo e dai sacerdoti, quando chiama la penitenza postbat- 
tesimale secunda post naufragium tabula, ben si possono intendere queste sue pa- 
role non solo come indicanti la penitenza esclusivamente privata e personale, ma 
proprio in quanto significano il Sacramento della Penitenza. 

Nell’Epistola ad Sabinianum diaconum lapsum e riluttante alla penitenza scrive: 
«Quod si nec poenitentiam vult agere et, fracto navigio, tabulam per quam salvari 
poterat non retentat, cogor dicere: super tribus et quatuor impietatibus nonne 
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aversabor eum, dicit Dominus? » (M., P. L., XXII, 1197). Cioè Dio respingerà 
da sé Sabiniano poiché non vuole valersi nel suo naufragio della tavola di salvezza 
che è la penitenza. Dopo le delucidazioni date sopra non è il caso di aggiungere 
ulteriori spiegazioni. 

Ancora un ultimo esempio servirà ad illustrare l’uso della nostra metafora in 
S. Girolamo nel commento sul Profeta /saia, c. III: «Et peccatum suum quasi 
Sodoma praedicaverunt, nec absconderunt. Sodomitae cum omni libertate peccantes 
ne pudorem quidem habentes in scelere... sic et isti publice proclamantes, suum 
praedicaverunt peccatum, nec ullam in blasphemando habuere verecundiam. Se- 
cunda enim post naufragium tabula est, et consolatio miseriarum, impietatem suam 
abscondere » (M., P. L., XXIV, 66). Vuol dire che colui il quale ha peccato, se 
riesce a tenere segreto il suo fallo, in questo può trovare motivo di minor con- 
fusione e quindi una certa qual consolazione, che dal Santo vien chiamata seconda 
tavola dopo il naufragio, con una frase che ci è già sostanzialmente nota, poiché 
la trovammo altrove applicata alla penitenza; ma è qui usata in altro senso. E non 
sfugga che qui la tavola è detta seconda non già in ordine ad un’altra tavola che 
potrebbe chiamarsi la prima in un primo naufragio; ma è detta seconda soltanto 
in ordine al primo comodo mezzo di trasporto, che è la nave della rettitudine, 
dell'onestà. 

In conclusione, non tutti 1 passi citati hanno 11 medesimo valore per subito, a 
primo aspetto, dimostrarci che S. Girolamo ha chiamato il Sacramento della Pe- 
nitenza con il nome di seconda tavola dopo il naufragio: quello contenuto nella 
lettera alla vergine Demetriade ci pare il più esplicito ed i Teologi del Tridentino, 
usando la nota metafora, giustamente potevano pensare di trovarsi nella linea 
del pensiero e del linguaggio del Santo Dottore! 

Espressioni analoghe troviamo in Paciano, Vescovo di Barcellona (360-390) 
nella lettera 1® a Simproniano: « Pigeat sane peccare, sed poenitere non pigeat; pu- 
deat periclitari, sed non pudeat liberari. Quis naufrago tabulam, ne evadat, eripiat ? » 
(M., P. L., XIII, 1056). 

E questo linguaggio si perpetua negli scrittori ecclesiastici. Nel 600 Cesario 
Vescovo di Arles in 14 Hom. De poenitentia (BELLARMINO, De Poenit., lib. III, c. X), 
scrive: « Unde vos frequenter admonui, fratres carissimi, iterum admoneo et con- 
testor ut qui se cognoscit de littore continentiae, tempestate libidinis, in pelago 
luxuriae fuisse iactatum et castitatis incurrisse naufragium, peccatorum confes- 
sionem velut tabulam fractae navis velociter apprehendat ut per ipsam de abisso 
ac profundo luxuriae possit evadere et ad portum poenitentiae pervenire, ubi iam 
tutiori loco spei anchoram figere et salutem perditam valeat reparare ». Si noti che 
è la peccatorum confessio quella che è detta tabula, con un termine già a noi ben 
noto. 

Giustamente dunque il Concilio di Trento nel can. 2° nel dare al Sacramento 
della Penitenza i! titolo di secunda post naufragium tabula penserà di trovarsi nella 
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linea della Tradizione ecclesiastica, sia in quanto al contenuto, cioè al pensiero 
di fede, sia quanto alla frase con cui lo esprime. 

Ma forse per meglio intendere la mente del Concilio di Trento ci potrà giovare 
lo studio dell'uso della nostra formula fatto dagli Scolastici, dai quali ci attendiamo 
di ricevere di detta formula una spiegazione esauriente. 


II - GLI SCOLASTICI 


S. Tommaso. 


Il concetto tradizionale e la relativa espressione passano difatti agli Scolastici. 
Citiamo un brano riassuntivo di S. Tommaso: « Dicendum quod locutio Hieronymi 
est methaphorica. Illi enim qui prospero itinere mare navigant, prima tabula su- 
stentantur, scilicet ipsa navi integra; sed naufragium passi alicuius tabulae navis 
fractae auxilio ad portum salutis ducuntur. Et haec est secunda tabula, quae est 
post naufragium; non quod sit secunda post naufragium, sed quia existens post 
naufragium, est secunda a prima quae erat ante naufragium. Unde consuetudo 
sua (Hieronymi) est, ut patet eius dicta legenti, ut omne illud quod praestat reme- 
dium post aliquod periculum eveniens, secundam tabulam post naufragium vocet. 
Gratia autem baptis:nalis per quam in Ecclesia collocamur, cuius figura fuit arca 
Noé, dicitur prima. tabula ante naufragium; sed quia per peccatum mortale nau- 
fragium passis et a gratia innocentiae cadentibus non restat aliquod remedium 
nisi poenitentia, ideo poenitentia secunda tabula dicitur» (JV Sentent., dist. XIV, 
a. 2, sol. 4). 

È talmente usata da lui quella frase, che elite terza parte della Summa Theolo- 
gica muove la questione « Utrum poenitentia sit secunda tabula post naufragium ». 


E nel corpo dell'articolo scrive: «Sicut primum remedium mare transeuntibus 


est ut conserventur in navi integra, secundum autem remedium est post navem 
fractam ut quis tabulae adhaereat, ita etiam primum remedium in mari huius 
vitae est quod homo integritatem servet: secundum autem remedium est, si per 
peccatum integritatem perdiderit, quod per poenitentiam redeat » (3, q. 84, a. 6). 
Nella Conclusio di questo articolo scrive: « Poenitentiae sacramentum, cum nonnisi 
ex suppositione peccati necessarium sit, est quasi secunda post naufragium tabula ». 
Dove il secunda pare quasi suonare come secondaria, accidentale. 

All’obiezione infatti che se la penitenza è secunda tabula, allora la si doveva 
collocare al secondo posto nell’enumerazione dei Sacramenti, risponde: «... tria 
praecedentia sacramenta (Battesimo, Cresima, Eucaristia) pertinent ad navem in- 
tegram, id est ad statum integritatis; respectu cuius poenitentia dicitur secunda 
tabula ». 

In conclusione, per S. Tommaso la prima fabula è la nave stessa della rettitudine 
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battesimale, che egli chiama prima ante naufragium: è la grazia battesimale che si 
perde nel naufragio della colpa mortale personale, nel quale rimane ancora il sus- 
sidio di un’altra, di una seconda tavola, il Sacramento della Penitenza. Relativamente 
a quello stato di integrità il Battesimo, la Confermazione e l'Eucaristia ten- 
gono il primo posto, perchè lo conferiscono, o lo consolidano, o lo nutrono. 
Il sacramento della Penitenza tiene il secondo posto, condizionatamente, nel- 
l'ipotesi, non necessaria, del peccato grave. 

La frase di cui ci occupiamo è poi tanto familiare al nostro Santo, che talora la 
ricorda anche solo incidentalmente: « Si pensatur quantitas beneficii, innocentia est 
maius Dei beneficium quam poenitentia, quae dicitur secunda tabula post naufra- 


gium » (3, q. 88, a. 2, ad 3"), 


S. Bonaventura. 


_ In S. Bonaventura leggiamo: « In parte ista sunt dubitationes circa litteram, 
(Magistri) et primo de hoc quod dicit Hieronymus: secunda tabula post naufragium 
est poenitentia. Cum enim secundum dicatur respectu primi, et prima tabula sit 
Baptismus, et secunda poer.itentia; tunc videtur quod secundum Sacramentum 
sit Poenitentia: ergo male ordinat Magister quarto loco. — Item, quaero a te: pro 
quanto dicitur poenitentia tabula? Et quid est naufragium? Si tu dicas quod est 
casus in mortale, tunc videtur quod sit prima tabula, quia si quis cecidit per mor- 
tale, necesse est recurrere ad Poenitentiam. 

« Respondeo: Dicendum quod mare est mundus iste, secundum iliud Psalmi: 
Hoc mare magnum etc... Navis per quam homo transit super undas huius maris 
est gratia Spiritus Sancti; vel navis est Ecclesia, quae juncta est glutino charitatis, 
secundum illud Proverbiorum ultimo: facta est quasi navis institoris. Naufragium 
vero fuit corruptio et fractio in Adam, in qua fractione omnes filii eius jactati sunt 
super undas huius maris per concupiscentiam et per poenam. — Ab hoc naufragio 
primo liberatur homo per Baptismum, qui restituit innocentiam et gratiam per- 
ditam; et ideo est prima tabula. Et quia frequenter relinquunt plures gratiam 
baptismalem et illam tabulam per quam liberantur in undis maris, et per illam 
amplius non possunt se defendere: ideo indigent secunda, et haec est poenitentia. 
Utraque tamen dicitur tabula, quia sustinet, ne quis periclitetur inter culpam; 
non tamen ita ponit in tuto sicut erat homo in statu innocentiae. 

«Quod ergo objicit, quod est secunda tabula, ergo secundum sacramentum, 
non valet quia non omne sacramentum est tabula, quia non omne liberat a naufra- 
gio. Et est simile: hic est secundus archidiaconus, ergo est secunda persona in 
hac ecclesia. 

«Quod quaeritur: quid vocatur naufragium? dicunt aliqui, quod quilibet casus 
in mortale; et quia duplex est differentia mortalis, scilicet originale et actuale, 
ideo duplex tabula, scilicet Baptismus et Poenitentia. — Melius tamen potest dici 


231 


| 
Cl. 
mi 
IS 
ast 
st 
OO 
e- 
aL. 
a 
m 
DA 
S 
1S 
= 
| 
| 
). 
| | 
| 


st 
4 i 
2/9 
| 
i 


quod humana natura perpessa sit naufragium in Adam; nobis autem data est ta- 
bula Baptismi, quae nos sustentat per innocentiam; et quia hoc sacramentum iterari 
non potest, ideo datur aliud Sacramentum, et hoc est Poenitentia » (JV Sentent., 
dist. XIV, dub. 1). 

Per S. Bonaventura adunque l’uomo ha fatto naufragio in Adamo, cadendo 
dalla nave sicura della innocenza primitiva. Dal naufragio universale lo libera il 
Battesimo che è perciò detto prima tabula: se a causa di una colpa personale grave 
il battezzato perdesse in un nuovo naufragio la santità del Battesimo, può ancora 
trovare nel sacramento della Penitenza una seconda tavola di salute. 

È evidente che S. Tommaso e S. Bonaventura ammettono i medesimi Dogmi 
cristiani cattolici; ma trattandosi della nostra frase e della sua spiegazione aderente 
alla sua verbalità i due santi Dottori differiscono alquanto. 


Suarez. 


Prima di esaminare le vicende della nostra frase nel Concilio di Trento, ci 
piace riportare il pensiero dello Suarez. È vero che questa anticipazione inter- 
rompe l’ordine cronologico del nostro studio, ma gioverà a meglio intendere in 
seguito il pensiero del Concilio, in seno al quale appariranno le due interpretazioni 
di S. Tommaso e di S. Bonaventura, e che accetterà la formola come espressione 
del dogma senza prendere partito esplicito per nessuna delle due. 

Suarez (De Poenitentia, disp. I, sectio I) considera: « quae sint ea in quibus 
virtus et sacramentum poenitentiae conveniunt ». Nel n. 4 ricerca: « poenitentia se- 
cunda tabula cur dicatur? ». « Tertio communis est utrique illa metaphora, qua 
poenitentia dicitur secunda tabula post naufragium. Per illam enim nihil aliud quam 
necessitas poenitentiae significatur. Eam vero tradunt Magister, D. 14, et D. Tho- 
mas, q. LXXXIV, a. VI, sumptaque est ex Hieronymo. Isatas, III, Epist. VIII ad 
Demetriadem; et illam etiam indicat Tertullianus in principio libri De poenitentia; 
et (Ambrosius?) ad Virginem lapsam, c. 18; quam probavit Concilium Trid., 
sess. VIII, c. 14, can. 2 contra haereticos huius temporis qui hanc metaphoram 
irrident, quia Baptismus (inquiunt), non frangitur, ut secunda tabula necessaria 
sit; illi vero solum intendunt excludere necessitatem poenitentiae, quae per illam 
metaphoram optime declaratur. Potest autem duobus modis exponi, primo; sì 
per naufragium intelligamus lapsum totius naturae humanae in primo parente; 
sic enim Baptismus erit prima tabula qua liberamur ab illo naufragio; poenitentia 
vero erit adhuc secunda, quia, licet Baptismus in se frangi non possit, in suo ta- 
men effectu amitti potest, quia per peccatum mortale effectus gratiae in Baptismo 
comparatus amittitur, recuperatur autem per solam poenitentiam et ideo optime 
dicitur secunda tabula. Nec tertia tabula necessaria est, nam licet saepius homo 
cadere possit, haec tabula praesto semper est, cui potest peccator adhaerere si velit, 
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poenitentiam iterum atque iterum agendo. Quam expositionem indic avit Gabrie 
Vasques in IV, Dist. 14, q. II, art. 3, dub. 2, et optime convenit sacramento poe- 
nitentiae. 

«Secundo vero modo exponitur a Divo Thoma supra, qui universe intelligit 
poenitentiam quamcumque comprehendi sub illa appellatione, ac per naufragium 
intelligit quodlibet peccatum mortale, unde primum remedium et quasi navem 
ad consequendam salutem aeternam dicit esse vitae innocentiam et integritatem, 
quod navigium frangitur per quodlibet peccatum mortale, a quo liberat sola poe- 
mitentia, et ideo dicitur secunda tabula; ita ut illa dictio secunda non dicat ordi- 
nem ad priorem tabulam, sed ad prius remedium atque navigium; et ideo interdum 
non secunda, sed simpliciter tabula appellatur. Sic Tertullianus supra: poenitentiam 
ita amplexare, sicut naufragus alicuius tabulae fidem. Et Ambrosius (?): Tu quae jam 
ingressa es agonem poenitentiae, insiste misera, fortiter inhaere tamquam naufragus 
tabulae. Atque hoc modo tam virtuti quam sacramento poenitentiae convenit haec 
metaphora; et ita generatim loquuntur dicti Patres et specialiter Hieronymus, 
Epist. XLV IIT ad Sabinianum, ubi hanc posteriorem expositionem magis signifi- 
cavit », 


III - NEL CONCILIO DI TRENTO 


Consideriamo ora le vicende della nostra frase nel Concilio di Trento! I cat- 
tolici difendevano la distinzione del sacramento della Penitenza da quello del 
Battesimo e usavano volontieri come espressione tradizionale di questa loro fede 
la frase Poenitentia est secunda post naufragium tabula. Con altrettanta insistenza i 
Protestanti negavano la distinzione fra il sacramento del Battesimo e quello della 
Penitenza, aborrendo da quella formola. Lutero nel libro De captivitate Babylonica, 
cap. ‘ De Baptismo ”’ scrive: « Praebuit his opinionibus occasionem verbum illud 
periculosum D. Hieronymi, sive male positum, sive male intellectum, quo poeni- 
tentiam appellat secundam tabulam post naufragium, quasi Baptismus non sit 
Poenitentia. Hinc enim ubi in peccatum lapsi fuerint, de prima tabula seu navi 
desperantes velut amissa, secundae tantum incipiunt niti et fidere tabulae, idest 
poenitentiae. 

Calvino (Instit., 1. IV, c. 19, parte 17), riprova il detto di S. Girolamo sulla 
tavola del naufragio: « Sed dictum, inquit, est Hieronymi. Cuiuscumque sit, quin 
plane impium sit, excusari nequit, si ex eorum sensu exponitur, quasi vero per 
peccatum deleatur Baptismus et non potius in memoriam revocandus sit peccatori 
quoties de remissione peccatorum cogitat... ». 

Appare ben naturale che il Concilio di Trento, dato l’ambiente teologico del 
tempo, non si sia limitato a difendere la distinzione tra i due sacramenti, il Batte- 
simo e la Penitenza, ma abbia anche adottata la frase tradizionale poenitentia est 
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secunda post naufragium tabula. Vediamone adunque le vicende in seno al Concilio 
(cfr. THEINER, Acta genuina SS. Oecumenici Concilii Tridentini, Zagabriae, tom. I, 
pag. 531 e seg.). 

Il Legato di S. S. il giovedi, 15 ottobre 1551, propone all'esame dei Teologi 
del Concilio alcuni articoli sul sacramento della Penitenza: «An videlicet hae- 
retici sint et a S. Synodo damnandi. I. Poenitentiam non esse proprie sacramen- 
tum ad reconciliationem pro relapsis post Baptisma a Christo institutum. II. Nec 
recte a Patribus secundam tabulam post naufragium appellari, sed Baptismum 
vere esse ipsum sacramentum Poenitentiae ». Riferiamo alcune risposte dei Teologi 
e dei Padri del Concilio, secondo il Theiner. 


JACOBUS LAYNEZ primam partem multis modis haereticam esse probavit. 
Ad secundam partem ‘nec recte secundam tabulam...” probavit eam vocem esse 
antiquam et ita appellari a Tertulliano (De Poenitentia), Ambrosio (?) (Ad virginem 
lapsam); Hieronymo (Ad Demetriadem). 


GASPAR SAGERUS verba illa interpretatur ut navis sit in statu innocen- 
tiae, prima tabula Baptismus; secunda vero Poenitentia in lapsis. Et Petrus ideo 
confirmat de arca Noè. Et haec est differentia inter primam et secundam tabulam 
ut est ire in navi, vel in tabula, fracta navi. Poenitentia enim habet strictiora et 
duriora pacta... 


RICHARDUS TAPPER: Quodque secunda tabula apte appelletur etiam pro- 
bavit, quia fracta navi per naufragium, idest peccatum, tabula opus est, ne omnino 
quis mergatur, quae poenitentia est ut Tertullianus, Crysostomus (>?) et alii S. Pa- 
tres intellexerunt. 


JOANNES HARTSE: «Et secunda tabula recte appellatur, ut a Tertulliano 
(De Poenitentia) et Hieronymo (Ad Demetriadem), et aliis S. Patribus vocatur; et 
haec metaphora optime quadrat ut navis intelligatur de statu innocentiae, fractura 
per peccatum Adae, prima tabula sit Baptismus, secunda Poenitentia in relapsis ». 
Queste parole riproducono il pensiero di S. Bonaventura. 


JOANNES ORTEGA: «Quod vocetur apte secunda tabula post naufragium per 
metaphoram, ut etiam a Davide dicitur: ne absorbeat me tempestas aquae; et Isaias: 
peccatum in cor impii fervens; et item David: libera me de profundo maris; et in 
aliis locis Scripturae peccatum naufragio et tempestati maris comparatur. Et quem- 
admodum fracta navi in medio maris, quis non potest salvari nisi in aliqua tabula, 
ita et in peccatore, amissa gratia Dei, nisi per poenitentiam quae est secunda ta- 
bula respectu Baptismi quae est prima. Naufragium autem facium fuit per Adam, 
navis vero integra erat in statu innocentiae ». Anche qui pare di riscontrare l’esposi- 
zione di S. Bonaventura. 
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JOANNES VATTERIUS: «Quod autem dicitur de secunda tabula est erro- 


neum, non haereticum ». 


JOANNES DELFIUS: « Tertia etiam falsa est quia secunda tabula apte nun- 
cupatur a Ss. Patribus. Et navis est Ecclesia quae et domus firma, et ovilis et 
vitis in Evangelio dicitur, ex qua quis cum per peccatum post Baptismum excidit 
et per mare, idest peccata, fluctuatur, non potest ad eam reverti nisi fulciatur ali- 
qua tabula qua ad navim conducatur, quae tabula est Poenitentia... ». Il Delfius 
pare propenso alla esposizione di S. Tommaso. 


MELCHIOR A BOMEDIANO: « Secunda pars primi articuli maligna est et 
dicta contra Hieronymum qui Ad Demetriadem et in c. VI Isaiae Poenitentiam 
secundam tabulam appellat; quae secunda pars non est haeretica, sed temeraria ». 

Cosi 1 Teologi del Concilio; in seguito nel novembre del medesimo anno 1551 


le loro osservazioni furono discusse tra i Prelati. 


GRANATENSIS: «Quod dicitur secunda tabula, non videtur haereticum id 
negare; neque enim Hieronymus hoc modo loquendi utitur ut secunda tabula sit 
sacramentum Poenitentiae, sed simpliciter poenitentia. Neque videtur verum quod 
Doctores dicunt navim esse statum innocentiae, peccatum naufragium, prima ta- 
bula Baptismus, secunda Poenitentia, quia poenitentia semper fuit et semper re- 
quiritur; imo, ut Beatus Petrus ait de arca Noé, navis est Baptismus. Sed tamen 
verba articuli in sensu haereticorum haeretica sunt propter quod ibi sequitur de 
Baptismo per quem Poenitentiam excludunt ». Questo modo di intendere la frase 
è quello di S. Tommaso. 


BELLICASTRENSIS: «Et hoc Sacramentum recte secunda tabula dicitur 


post naufragium ». 
OXENSIS: « Primi articuli secunda pars temeraria... ». 


GUADIXENSIS: « Item secunda tabula, quae in sensu haereticorum falsa 
sunt; verba autem illa non sunt damnanda licet a solo (>) Hieronymo dicatur super 
Daniele (?) qui a Tertulliano desumpsit, qui tamen non secundam tabulam, sed 
secundum subsidium dicit. Et quia poenitentia dici potest prima tabula ut Baptismus 
sit navis in qua reducimur ex naufragio per Adam facto. Si autem Baptismus prima 
tabula diceretur detraheretur Passioni Christi quasi non sufficienter nos redemerit 
et in navim ex qua Adam exciderat praeposuerit... Et contra Petrum qui Baptisma 
arcae Noè assimilat; et Paulus dicit per peccatum nos naufragari: ergo ante pec- 
catum per Baptismum nos sumus in navi». In complesso il Guadixensis si man- 


tiene indipendente, personale. 


SALAMINIENSIS: « ... secunda pars primi articuli non est haeretica ». 
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MUTINENSIS: «Et quod dicitur de secunda tabula declaratur in VI Ses- 
sione Concilii. Si bene tamen advertatur, neque Hieronymus, neque Tertullianus 
loquitur de hac poenitentia ut sacramento, sed ut virtute cum secundam tabulam 
esse dicunt, ut etiam disputando super eodem dicit Beatus Thomas ». Tuttavia si 
noti che se Tertulliano parla di una penitenza antibattesimale e quindi evidente- 
mente non sacramentale, parla anche di una seconda penitenza postbattesimale e 
sacramentale. 

Nella Riunione Generale del 15 novembre il Legato di S. S. propone: « De se- 
cunda tabula, ut omnes concordentur, posset dici ‘‘ atque ideo non recte vocari 
secunda tabula etc. ””. Neque eius mentio omitti potest, cum adversarii id negent 
et iam sit declaratum in Decreto de justificatione ». 

Formulati non solo i capi, ma anche i canoni, su questi stessi si fissò ancora 
l’attenzione del Concilio colla proposta di leggeri mutamenti: LEGIONENSIS: 
« Addatur a Ss. Patribus ». VIRDUNENSIS: « Recte dicatur apte ». 

Si giunse cosi alla formulazione definitiva, attuale. 

In compendio si può dire che i Padri e 1 Teologi del Concilio erano d'accordo 
nel condannare la prima parte della proposizione sottoposta al loro giudizio come 
eretica; per la seconda parte parve ad essi, generalmente, sufficiente la nota di te- 
merità. Appaiono anche divergenze tra i Padri e tra i Teologi del Concilio nell’e- 
sposizione direi fantasmatica delle imagini suscitate dalla frase secunda post naufra- 
gium tabula, interpretando essi in modo vario la nave, il naufragio, la tabula. In 
quanto alle due opinioni di S. Tommaso e di S. Bonaventura vi si accostano con 
piena libertà secondo le loro personali preferenze. 

Finalmente il Concilio non ignorava che i Ss. Padri quando danno il titolo di 
seconda tavola dopo il naufragio, o anche semplicemente di tavola alla penitenza, 
non si riferiscono sempre in modo esclusivo e direito al sacramento della Peni- 
tenza in quanto sacramento; ma talora solo genericamente alla penitenza come 
virtu. Ora gli atti di questa virtà implicano il desiderio del sacramento ed hanno 
per se stessi un valore che possiamo dire ex opere operantis, mentre come parte del 
sacramento partecipano al suo valore ex opere operato. La penitenza merita ad ogni 
modo sempre, sotto qualunque rispetto la si intenda, il titolo che 1 Padri le hanno 
dato: Secunda tabula post deperditae gratiae naufragium. 

Ecco ora i documenti nei quali la formola da noi studiata trova da parte del 
Concilio il suo posto definitivo. 

Il Concilio di Trento ha usato la nostra formola in due documenti. Prima di 
tutto nella Sessione VI, c. 14, De lapsorum reparatione: « Qui vero ab accepta iustifi- 
cationis gratia per peccatum exciderunt, rursum iustificari poterunt cum, excitante 
Deo, per Poenitentiae sacramentum, merito Christi, amissam gratiam recuperare 
procuraverint. Hic enim iustificationis modus est lapsis reparatio, quam secundam 
post naufragium deperditae gratiae tabulam Ss. Patres apte nuncuparunt... ». Qui 
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la formola è citata ed applicata al sacramento della Penitenza: ma nulla è stabilito 
sul modo di spiegarla, direi, internamente. 

In secondo luogo nella Sessione XIV, c. 2, De differentia sacramenti Poenitentiae 
et Baptismi. Il decreto nella sua forma attuale comincia con le parole: « Coeterum 
hoc sacramentum multis rationibus a Baptismo differre dignoscitur. Nam...», e 
conchiude nel modo seguente: « Est autem hoc sacramentum Poenitentiae lapsis 
post Baptismum ad salutem necessarium ut nondum regeneratis ipse Baptismus ». 
A questo punto, nello schema proposto all'approvazione eravi la seguente aggiunta 
che poi venne scartata nella redazione definitiva: «Quod veteres et sapientissimi 
Patres nostri spectantes, aptissima metaphora usi, poenitentiam secundam post 
naufragium tabulam appellaverunt; quod nimirum intelligerent peccatores qui 
priorem iustitiam et innocentiae gratiam, in quo tutior erat navigatio, amisissent, a 
peccati naufragio evadere non posse, nisi huic uni tabulae niterentur. In quo etsi 
non sine labore ad remissionis portum peccatorum pervenire conceditur, tutissimum 
tamen perfugium invenirent omnes qui saluti suae prospectum esse vellent ». Que- 
sti ultimi periodi, considerato l'insieme contestuale del testo, davano alla formola 
piuttosto il senso propugnato da S. Bonaventura, cioè: il Battesimo è la prima ta- 
vola di salvezza nel primo grande naufragio .comune a tutti gli uomini, ed il sa- 
cramento della Penitenza è la seconda tavola di salvezza per coloro che a causa di 
una colpa grave personale fossero caduti in un altro naufragio. Ma poiché altri 
Padri o Teologi nel Concilio aderivano alla spiegazione di S. Tommaso: « La prima 
tavola è la nave dell'innocenza battesimale da cui fa naufragio chi commette un 
peccato grave; né può salvarsi se non ricorrendo alla seconda tavola cioè alla Pe- 
nitenza (virtà e sacramento)», cosi il Concilio, per evitare di entrare nel merito 
della questione, soppresse quei periodi nella redazione definitiva. (HEFELE-LECLERQ, 
Histoire des Conciles, t. X, première partie, pag. 295 et 320). 

Finalmente la formola che c’interessa compare nel can. 2°: « Si quis Sacramenta 
confundens, etc. », come metafora di uso tradizionale capace di esprimere il dogma 
di cui si interessa il Concilio; ma anche qui il Concilio non è entrato formalmente 
nel merito della questione ti : la interpretazione di S. Tommaso e quella di S. Bo- 
naventura o di altri isolati, di modo che qualunque delle due si ritenga, si potrà 
accettare il canone nella pienezza del senso dogmatico inteso dalla Chiesa. 

Si osservino inoltre le due varianti tra la dicitura tridentina nella Sessione VI, 
c. 14, e quella del can. 2°: l’accenno ai Ss. Patres viene omesso nel canone, e l’'av- 
verbio apte è cambiato in recte. Forse causa della omissione fu l'intenzione di met- 
tere in chiaro che non tutte le volte che i Padri usano di quella formola, |’appli- 
cano direttamente alla Penitenza come sacramento. Il mutamento poi dell’avver- 
bio, se la nostra osservazione non è una quisquilia, è forse dovuto a questo, che 
cioè l’avverbio apte potrebbe riferirsi meglio al valore estetico letterario della me- 
tafora usata in quella formola, mentre l’avverbio recte allude meglio al suo valore 
teologico. Ed è chiaro che il Concilio non intese di difendere quel modo di espri- 
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mersi se non perché capace di esprimere rettamente il dogma cattolico della di- 
stinzione tra i due sacramenti del Battesimo e della Penitenza, non essendo suo còm- 
pito diretto lo studio del valore letterario puro di una frase. 

Ci pare di avere sufficientemente lumeggiato la imagine della seconda tavola 
di salvezza occorrente nel can. 2° De Poenitentia; né crediamo sia il caso di esten- 
derci in ulteriori ricerche sull'uso fatto di essa dai Teologi postridentini, come rap- 
presentante dei quali basti avere citato lo Suarez, o nei documenti ecclesiastici, 
dei quali citiamo come saggio per tutti gli altri la « Constitutio Benedicti XIV » 
Sacramentum Poenitentiae, | iunii 1741: « Sacramentum Poenitentiae, quam se- 
cundam post naufragium deperditae gratiae tabulam Sancti Patres apte nuncu- 
parunt, etc... ». Conchiudiamo ammirando la cura diligente con cui la Chiesa 
difende non solo il dogma, bensi anche le formole tradizionali che lo esprimono e 
la discreta libertà lasciata agli studiosi nella loro interpretazione. 


Prof. D. ALESSIO BARBERIS, S. S. 
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BREVIARIO E SALTERIO 


9 


occasione di dire una parola su questo argomento e di fare alcuni rilievi 
mi è data dal bel lavoro dell’egregio Canonico DESTEFANI, /! Breviario e il mi- 
nistero pastorale (1). 

Penso e mi auguro che esso non solo sia conosciuto, ma corra già per le mani 
di tutti gli Ecclesiastici che sono obbligati alla recita del Breviario. Merita: è fatto 
per loro, è fatto bene, ed è destinato a far loro del bene. 

Lo scopo è eminentemente pratico: la valorizzazione pastorale del Breviario. 
Tutto il lavoro, condotto con senso di profonda pietà, unita a vasta coltura ed 
ampia e sicura erudizione, quale difficilmente si riscontra in opere simili, è im- 
perniato su tre punti: il Breviario e il ministero pastorale in genere, ma soprat- 
tutto in ordine alla preghiera; il Breviario e la meditazione; il Breviario e la pre- 
dicazione. 

Ciò che l'Autore dice del Breviario per la predicazione, si può dire relativa- 
mente del Messale e di tutti i libri liturgici, anzi di tutta la liturgia. E qui non 
rimane che esprimere un voto: che la nostra predicazione si accosti o si riaccosti 
di più, com'era un tempo, a questa sacra sorgente e ne risenta di più l’influsso 
vitale e fecondo. Perciò è necessario deporre quella che l'Autore giustamente 
chiama fobia per la fatica intellettuale, ed amar di capire, meditare, ruminare ciò 
che in quella inesauribile e divina miniera si contiene. Né occorrono per questo 
molti libri e molte guide. Basta leggere attentamente e devotamente il Messale 
e il Breviario, e, come diceva il Manzoni, pensarci su. 

Quanto si dice del Breviario in ordine alla predicazione, si può ugualmente 
ed ancor meglio ripetere per la meditazione. Ed in questo punto l’Autore ebbe 
agio di diffondersi ampiamente sulla valorizzazione dei testi biblici, dei testi pa- 
tristici e delle lezioni agiografiche, che insieme con i Salmi formano la sostanza 
del divino Ufficio. A tanta ricchezza di messe non nuoce il fatto che alcune le- 
zioni patristiche, di cui l'Autore da un elenco, siano apocrife o di dubbia auten- 
ticità; né che talune lezioni agiografiche, venuteci dall'alto Medio Evo, conten- 
gano indicazioni errate e note leggendarie, per giudicare delle quali l'Autore dà 


(1) Torino, L. I. C. E., 1938. 
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‘ necessario all'uopo può dirsi pronto e perfetto. C'è quindi da augurarsi che, al- 


buoni ed opportuni criteri. Senza dubbio sarebbe desiderabile che tutto fosse 
riveduto ed ernendato secondo le norme della sana critica storica. Il lavoro fu pro- 
gettato più di una volta: vi pensò più di un Pontefice, da S. Pio V a Benedetto XIV | 
ed a Leone XIII: entrava anche nel programma di riforma di Pio X; ma ripetu- 
tamente iniziato, sospeso e ripreso, non fu mai condotto a termine. È certo non è 
lavoro sempre facile, come può apparire a prima vista, né da prendersi alla leg- 
gera; ed è connesso con altri lavori che esigono studi ardui e profondi, come la 
revisione dell'intero Martirologio, con il Breviario intimamente legato: opera pres- 
soché gigantesca. Oggi però forse i tempi sono maturi; e l’apparato scientifico 


meno per ciò che riguarda il Breviario, il lavoro sia quanto prima coraggiosamente 
affrontato e sapientemente attuato. 

Il punto che tratta della valorizzazione dell'Ufficio in ordine alla preghiera, 
è il più esteso; ed occupa da solo tutta la prima meta del volume. Qui l’Autore, 
dopo aver date le regole fondamentali al riguardo — evitare cause e occasioni 
di dissipazione, pensare alla presenza di Dio, pensare a ciò che si recita — tratta 
delle difficoltà che si oppongono all'attenta recitazione dell'Ufficio, distinguendole 
in difficoltà soggettive (distrazioni, aridità, ecc.) e difficoltà oggettive. E queste 
ultime le compendia nella imperfetta traduzione latina del Salterio. 

Che la versione latina sia difettosa e che la intelligenza dei Salmi presenti dif- 
ficoltà e grandi difficoltà, è cosa notissima. Lo sanno e lo provano tuiti: gli inci- 
pienti ed i provetti, i meno colti e i coltissimi. Non si tratta solo di vocabolario 
più o meno classico, di diciture più o meno eleganti, di scorrevolezza maggiore o 
minore di forma, che possono offendere le teretes aures degli esigenti in materia, 
com'erano gli umanisti di un tempo. Si tratta di pensiero, che talvolta non solo 
è difficile, ma oscuro ed, a prima vista almeno, inafferrabile. 

Cosa strana però! Tale è da secoli, tale fu sempre sostanzialmente il Salterio 
in seno alla Chiesa, sia presso i Latini che presso i Greci, ché gli uni e gli altri 
usarono sempre di traduzioni che pur oggi si ritengono difettose né sempre felici. 
Eppure la Chiesa formò sempre del Salterio il libro prediletto e preferito per tutti 
gli usi liturgici, ed in particolare per il Divino Ufficio. I Padri poi lo esaltarono 
talmente da chiamarlo addirittura il paradiso della S. Scrittura: basta leggere la 
Bolla di Pio X per vedere quale concetto e quale sentimento i Padri avessero del 
salterio. Eppure S. Atanasio, S. Basilio, S. Giovanni Crisostomo, e soprattutto 
S. Ambrogio e S. Agostino non avevano un testo migliore del nostro. Vuol dire 
che al di là della forma, al di là della scorza, anche nella materia greggia vi è l’oro 
lucente e prezioso. Se non lo si vede in tutta la sua nitidezza e in tutto il suo 
splendore, lo si intravvede però. Per ricavarlo appieno si richiede studio e rifles- 
sione. Anche qui vale la regola data dall’Autore: deporre la fobia della fatica | 
intellettuale: meditare, ruminare. E si pud e si deve aggiungere: studiare e | 
pensarci su. | 
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Ma l'Autore caldeggia soprattutto una nuova traduzione latina dei Salmi fatta 
secundum hebraicam veritatem, come la vagheggiò e in parte la compi S. Girolamo: 
ossia una traduzione fatta direttamente sul testo ebraico e non sulla versione dei 
Settanta. Cosi, egli pensa, la traduzione sarà più fedele e più chiara; e le si potrà 
dare anche una forma ed una lingua migliore. 

Che l’attuale traduzione dei Salmi, qual è nella Volgata e nel Breviario, possa 
essere riveduta e corretta, e quindi resa anche più chiara e intelligibile, nessun 
dubbio; e sarebbe bene che ad un simile lavoro si ponesse mano quanto prima. 
In questo l'Autore non è che il portavoce di pressoché tutti coloro che recitano 
il Breviario. E d'accordo pure con l'Autore quando dice che una buona traduzione 
vale di per sé sola un buon commentario: purché, ben inteso, sia traduzione e 
non parafrasi; e volti il testo sacro parola per parola, e non solo a senso, come 
lo stesso S. Girolamo ammonisce ed egli medesimo si imponeva con legge rigo- 
rosa: per gli altri Autori egli proclamava apertamente di tradurre ed esprimere 
non verbum de verbo, sed sensum de sensu; ma per la Scrittura, no: absque Scrip- 
turis sanctis, ubi et verborum ordo mysterium est (Epist. LVII De optimo genere 
interpretandi, «P. L.», XXII,571). Il che non vuol dire legarsi alla materialità delle 
parole, come praticamente lo stesso S. Girolamo dimostra. Ma vuol dire anche 
mantenere debitamente, finché è possibile, il sapore proprio delle espressioni 
bibliche e delle metafore, che non sono semplici ebraismi, ma che hanno un senso 
ed un valore per il rilievo dei concetti. Cosi, se signare lumen vultus Dei super nos 
vuol dire usarci misericordia e benevolenza, o esserci benigno, è però innegabile 
che l’espressione biblica è più viva ed efficace che non il semplice essere benigno. 
Se per il Salmista il decoro o l'ornamento della casa è lo stesso che la giovinezza, 
tutti però comprendono che altro è dire: sia dato alla giovinezza dividere le spoglie, 
ed altro è dire: sia dato all’ornamento della casa dividere le spoglie. E cosi si com- 
prenaerà il versetto ritenuto sibillino: et speciei domus dividere spolia (Salmo LXVII, 
13). E gli esempi si potrebbero moltiplicare. 

D'accordo ancora, che una lingua barbara non sta bene in bocca a nessuno, 
e tanto meno in bocca alla Chiesa, pur ricordando però che la Chiesa ha la sua 
lingua propria, che non è né quella dei classici, né quella degli umanisti. È nes- 
sun dubbio, in linea di principio, che una traduzione fatta direttamente sul testo 
sia da preferirsi a quella fatta su un’altra versione. 

Ma in linea di fatto, due osservazioni. La prima è che la difficoltà dei Salmi 
non proviene solo da una imperfetta traduzione, ma è in gran parte inerente alla 
loro stessa natura. I Salmi sono poesia e talora altissima poesia di carattere lirico; 
e furono originariamente scritti in una lingua, in un paese e in un tempo assai 
lontani e diversi dai nostri. Vi sono ricordi e richiami storici, allusioni ad usi e 
costumi, modi singolari di concepire e di esprimere, passaggi rapidi e talora voli 
di pensiero, metafore singolari e ardite, che non si possono intendere senza cono- 
scenza precisa di tempo e di ambiente, senza lungo studio e senza matura rifles- 
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sione. — Aurea sempre, senza dubbio, la legge del contesto; ma nella poesia, 
e soprattutto nella poesia lirica, il legame del contesto non è sempre il legame 
storico di un racconto, né quello logico di un discorso o di una dimostrazione 
scientifica. — Chi a prima vista legge, e senza studio e senza commento intende 
tutta, intende sempre, intende bene la Divina Commedia ? Chi allo stesso modo 
intende Virgilio ed Orazio, Omero e Pindaro? Chi intende scritti più antichi e 
più lontani dal nostro modo di concepire e di esprimersi? — L'intelligenza piena 
dei Salmi richiederà quindi sempre studio e riflessione. — Si dirà: quegli scrittori 
e quel poeti non sono fatti per tutti, né si danno in mano a tutti; mentre invece 
i Salmi sono continuamente nelle mani dei sacerdoti e di tutti i sacerdoti, e la Chiesa 
li vuole anzi recitati, cantati ed intesi anche dal popolo. La risposta è ovvia: i sa- 
cerdoti prima di accingersi alla recita del Salterio, devono studiarlo. Tale studio 
(che ora, grazie a Dio, nei Seminari è coltivato) è assolutamente necessario, né 
sarà mai finito. Il popolo poi deve intendere i Salmi sotto la guida e dietro la spie- 
gazione dei sacerdoti. È quello che dice chiaramente il passo di San Giovanni 
Crisostomo riferito dall’Autore a pagina 106, a proposito del Salmo CXL; è quello 
che dicono tutte le spiegazioni e tutte le enarrationes dei Salmi fatti dai Padri pro- 
prio per il popolo. In questo bisognerebbe tornare all'antico. Il Vangelo è certo 
il primo pane da spezzare al popolo cristiano, ma non è l’unico. Il Concilio di 
Trento voleva che al popolo si spiegasse tutto quello che si legge nella Chiesa. 
Cosi forse a poco a poco si formerebbe nuovamente quel senso che è la prima con- 
dizione per l'intelligenza comune dei Salmi, come si è formato nella Chiesa e per- 
dura il senso per l'intelligenza del Vangelo. Del resto, gli enigmi ed 1 rebus non 
si trovano solo nel Salterio, ma anche negli altri libri della Scrittura, specialmente 
nei Profeti; e si trovano pure nelle lezioni dei Padri e negli inni della Chiesa me- 
desima. Chi a prima vista intende il famoso passo di S. Ambrogio: Pro octava 
enim multi inscribuntur psalmi, et mandatum accipis octo illis partem dare, fortasse 
benedictionibus ? Chi intende subito certe strofe degli inni, per esempio, di S. Gio- 
vanni Battista? E chi intende bene gli stessi inni ordinari di Terza, di Sesta e di 
Nona? | 

La seconda osservazione tocca un punto assai più grave e delicato. L’hebraica 
veritas: che cos'è, dov'è? Esiste oggi, è conosciuta, può essere garantita l’hebraica 
veritas dei Salmi? Qui siamo in un campo ben diverso da quello che riguarda 
l'autenticità delle lezioni patristiche o l'attendibilità di una lezione agiografica, 
per cui oggi il lavoro definitivo è possibile senza dubbio alcuno e quindi può im- 
porsi senza esitazione. Ma per l’hebraica veritas? L'identità sostanziale e fonda- 
mentale fra il testo primitivo e la traduzione è fuori causa. Qui si tratta delle par- 
ticolarità. 

È nota al riguardo la controversia fra S. Girolamo e S. Agostino. S. Girolamo 
proclamava la necessità e i diritti dell’hebraica veritas. E per questo intendeva il 
testo ebraico della Scrittura, quale risultava dagli exapla di Origene e quale era 
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usato dagli Ebrei di Palestina al suo tempo. Ma era essa la genuina veritas hebraica ? 
ossia era il vero testo originale, primitivo e sicuro della S. Scrittura? Con quale 
criterio e con quale autorità si poteva stabilire cid? Non poteva essere egualmente 
accettabile, e forse anche preferibile il testo ebraico usato per la versione dei Set- 
tanta, la quale godeva dell'autorità proveniente dall'uso fattone dalla Chiesa e 
dagli Apostoli medesimi? Ecco, in sostanza, le difficoltà di S. Agostino, il quale, 
pur riconoscendo buone le ragioni per cui San Girolamo intraprendeva il suo 
lavoro ed 1 vantaggi che ne potevano derivare per l’intelligenza della S. Scrittura, 
tuttavia per la Chiesa preferiva mantenere l’uso della Volgata fatta sulla versione 
dei Settanta: Propterea me nolle tuam ex hebraeo interpretationem in Ecclesiis legi, 
ne contra Septuaginta auctoritatem, tamquam novum aliquid proferentes, magno 
scandalo perturbemus plebem Christi, quarum aures et corda illam interpretationem 
audire consueverunt, quae etiam ab Apostolis approbata est (Epist. CXVI fra le 
lettere di S. Girolamo: P. L., XXII, 952; per tutta la questione vedere le Epi- 
stole XX, XXXVI, LVI, LXV, LXXXII, e specialmente CIV, CV, CVI, CXII, 
CXVI). Oggi, è vero, lo scandalo dei fedeli non è più a temere, non solo perché 
il latino non è più la lingua del popolo, ma anche per una maggior insensibilità 
proveniente da due ragioni che sembrano contrarie fra loro: maggior cultura e 
maggior ignoranza: maggior’ cultura, che non si formalizza per variazioni verbali; 
maggior ignoranza della Scrittura, e delle cose di Chiesa, che non avvertirebbe 
facilmente le differenze introdotte. Oggi certo non si desterebbe un tumulto in 


| chiesa, come fu ai tempi di S. Girolamo e di S. Agostino, perché in luogo di leg- 


gere che Giona s’era riposato all'ombra di una cucurbita, si era letto che s'era 
riposato all'ombra di un’edera; mentre non era poi né una cucurbita né un'edera, 
ma un virgulto diverso dell’una e dell'altra, benché all’una e all'altra in qualche 
modo rassomigliante (cfr. Epist. CIII, CXII, CXIV). Ma in fondo le difficoltà 
di S. Agostino permangono per la determinazione o la ricostruzione dell’hebraica 
veritas. 

Gli studi biblici, in tutti i rami, e quindi anche in quello che riguarda i Salmi, 
hanno fatto in questi ultimi tempi dei progressi innegabili. Ma hanno dato l’he- 
braica veritas ?, hanno permesso, possono permettere oggi di ricostruirla, come 
pensa l'Autore e tanti con lui, e come tutti potrebbero desiderare e sarebbero 
contenti che fosse? Chi scrive, non è competente in materia. E sarebbe bene che 
l'argomento fosse trattato in tutta la sua ampiezza da chi è veramente competente. 
Ma per quanto anche ad un profano risulta, i competenti non sembrano d'accordo 
su questo punto. Lasciamo le considerazioni sentimentali del P. Joiion, al quale 
peraltro tutti riconoscono autorità in materia; vi sono ragioni che non sono af- 
fatto sentimentali. Non certo sentimentale è la ragione che bisogna aver riguardo 
all'uso liturgico del Salterio praticato per lunghi secoli nella Chiesa, e all'uso che 
ne fecero i Padri conservandone il testo nelle loro opere. Una versione che total- 
mente si estraniasse da quel testo, non solo creerebbe un solco fra noi e loro, ma 
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ci metterebbe nella impossibilità di comprendere una buona parte delle loro opere. 
Ma soprattutto è ovvio che non un testo ebraico qualsiasi può dirsi l’hebraica 
veritas, ma solo quello che rappresenta o è stimato rappresentare più da vicino, 
se non proprio perfettamente, il testo primitivo e genuino dei Salmi. Ora un tal 
testo, concordemente riconosciuto dai dotti e dagli specialisti, oggi non esiste; 
le ricostruzioni sono ancora molte volte personali e soggettive, quindi arbitrarie; 
le molteplici traduzioni fatte sul cosiddetto festo ebraico, hanno tutte bisogno 
in più punti di modificare e di ritoccare il testo medesimo; le interpretazioni delle 
stesse parole e degli stessi passi non sempre sono conformi. Si confrontino fra 
loro tali traduzioni, e se ne avrà la più chiara prova. È ciò che già accadeva del 
resto allo stesso San Girolamo. Si vedano in proposito la lettera LXV alla vergine 
Principia, ove dà la spiegazione del Salmo XLIV, e la lettera CVI a Sunnia e Fre- 
tela, in cui risponde a tutte le questioni relative alle variazioni da loro riscontrate 
nei Salmi fra il testo greco e il testo latino: questioni che S. Girolamo cerca sempre 
di risolvere secundum hebraicam veritatem; ma tutti sono in grado d: vedere anche 
in lui i dubbi, le incertezze, le supposizioni soggettive. Gli studi recenti ci dicono 
anzi che il testo ebraico dei Salmi andò soggetto a variazioni assai prima dell’edi- 
zione masoretica e prima ancora della versione dei Settanta; e se ne hanno le prove 
nelle citazioni dei Salmi occorrenti nella stessa Scrittura dell'Antico Testamento. 

Come si può, in queste condizioni, parlare in modo assoluto di hebraica veritas 
e di traduzione secundum hebraicum veritatem ? Lo studio diretto del testo ebraico 
conosciuto e receptus, il confronto dei diversi testi e delle diverse traduzioni, potrà 
sicuramente gettare molta luce sul Salterio e permettere una revisione ed anche 
una più o meno profonda (non mai radicale né sostanziale, ben inteso) modifica- 
zione del nostro testo volgato. Questo è possibile; questo si può augurare che si 
faccia. E un modo concreto di attuare questo lavoro con simili criteri è accennato, 
per esempio, in un recente lavoro del Coppens, Pour une nouvelle version du psau- 
tier («Ephemerides theolog. lovanines», febr. 1938, pag. 5-33). 

Più in là forse oggi non è possibile andare; forse non lo sarà mai. 

Comunque, oggi rimane il testo volgato. È questo che noi dobbiamo recitare; 
è questo che noi dobbiamo cercare di capire, sia pure, anzi propriamente anche 
alla luce di tutti gli studi, di tutti i confronti, e quindi ancora di quello che cor- 
rentemente si suol chiamare testo ebraico. 

Ben vengano dunque, con i loro pregi e con i loro inevitabili difetti, le tra- 
duzioni fatte sul cosiddetto testo ebraico, come quelle del P. Vaccari e del P. Ire- 
neo; ben vengano i Salteri con le glosse interlineari, come quello del P. Dogliotti. 
Ma siano pure le ben venute — e forse taluno dirà le preferite — le traduzioni 
fatte direttamente sulla Volgata latina, come quella del Bottasso e del Willi. Anzi, 
queste saranno tanto più pregevoli, quanto meglio ci faranno proprio compren- 
dere il testo della Volgata, senza distoglierci da esso, per quanto è possibile, con 
il pretesto di sostituirvi un testo che potrà sembrare o essere soggettivamente rite- 
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nuto migliore; ma che nessuno, oggi almeno, può dire sicuro: e quindi con il pe- 
ricolo sempre di correggere non un testo errato, ma la stessa parola di Dio. E cosi 
si eviterà anche l’antinomia, giustamente riprovata dall’Autore, di recitare a e 
di intendere b. 

Proprio di tal natura è fatta con questo intento è la recentissima traduzione 
pubblicata dall’esimio nostro Confratello Prof. Don Giacomo Mezzacasa: nome 
non ignoto nel campo degli studi biblici. Di essa si parla in questo medesimo 
nostro periodico. Una copia del libro fu presentata a S. S. Pio XII, il quale con 
il fatto e con le parole mostrò quanto la gradisse e |’apprezzasse. Leggendo questa 
versione, si può vedere come senza ricorrere a pretese corruzioni del testo o ad 
altri ingegnosi trovati, ma ponderando bene il testo medesimo e le parole, trovino 
chiara e luminosa interpretazione quelli che correntemente si chiamano enigmi 
(come i famosi passi del Salmo XLVIII, 8-9: Frater non redimit, rea.met homo; 
LXVII, 13-17: Rex virtutum dilecti dilecti, et speciei domus dividere spolia. Si dor- 
miatis inter medios cleros, pennae columbae deargentatae et posteriora dorsi eius in 
pallore auri; XC, 5-6: non timebis a timore nocturno, a sagitta volante in die, a ne- 
gotio perambulante in tenebris, ab incursu et daemonio meridiano) che sono 1 prin- 
cipali cavalli di battaglia per tutti coloro che invocano una versione dei Salmi 


secundum hebraicam veritatem. 
Prof. D. EUSEBIO M. VISMARA, S. S. 
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DOCUMENTI 


SUPREMA SACRA CONGREGATIO S. OFFICII 
(A. A. S., XXXII, pag. 73). 


DECRETUM. 


Proposito Supremae Sacrae Congregationi S. Officii dubio: «An licita sit 
directa sterilizatio sive perpetua sive temporanea, sive viri, sive mulieris ». E.mi 
ac Rev.mi Patres DD. Cardinales rebus fidei ac morum tutandis praepositi, fe- 
ria IV, die 21 februarii 1940, respondendum decreverunt: 

« Negative et quidem prohiberi lege naturae, eamque, quoad sterilizationem 
eugeneticam attinet, Decreto huius S. Congregationis, die 21 Marti 1931, repro- 
batam iam esse ». 

Et feria V, die 22 februarii 1940, Ss.mus D. N. Pius Divina Providentia 
Papa XII, in audientia Exc.mo ac Rev.mo D. Adsessori Sancti Officii impertita, 
relatam sibi E.morum Patrum resolutionem adprobavit, confirmavit et publicari 
lussit. 


Datum Romae, ex Aedibus Sancti Officii die 24 Februari 1940. 


ROMULUS PANTANETTI, Supr. S. Congr. S. Officii Notarius. 


ADNOTATIONES. — Sterilizatione, quae ab organorum genitalium mutilatione distinguitur, or- 
gana genitalia integra manent, eaque coéundi, non autem generandae prolis vim retinent. 

Sterilizatio distinguitur in directam et in indirectam. a) Directa est quam agens vult, et ideo vult 
vel quia ipsa sibi placet, vel quia eam tamquam medium ad finem aliquem assequendum, v. gr. pro- 
lis evitandae, eligit. 5) /ndirecta est, si quis aliquid ponit ad finem honestum assequendum, v. gr. 
medicinam sumit vel chirurgicae operationi se subiicit ad sanitatem recuperandam, at praevidet 
exinde secuturam sterilizationem, quam tamen non intendit. 

Porro Ecclesia per Decretum S. Officii quamlibet directam sterilizationem damnat. Neque in- 
terest si a privata persona vel publica potestate fiat; qua ope (medica vel chirurgica aut radiologica), 
quove fine, etiam honesto, fiat: non enim sunt facienda mala ut eveniant bona. 

Sterilizationem directam rem esse intrinsece malam, ipsa Ecclesia per praesens Decretum de- 
clarat, et iure prorsus. Sterilizatio enim est mutilationis genus quoddam; idem enim est genitalia 
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eruere aut exsiccare, sicuti idem est brachium abscindere vel obriguere. Porro sterilizatio, quem- 
admodum et mutilatio, eo tantum in casu licita evaderet, cum ad totius corporis sanitatem servan- 
dam esset necessaria. Atqui dantur quidem casus in quibus morbidi et mortiferi membri alicuius 
mutilatio est remedium oppido necessarium ad totius corporis sanitatem servandam; at numquam 
dantur casus in quibus directa sterilizatio servandae corporis sanitatis necessarium medium evadat. 
Ergo... 
S. Officii Congregatio denique, ad sterilizationem eugeneticam quod attinet, iam datam per 
decretum diei 21 martii 1931 damnationem memorat. Proposito enim dubio: Quid sentiendum de 
theoria sic dicta « eugenica », sive « positiva » sive « negativa », deque indicatis ab ea mediis ad humanam 
progeniem in melius provehendam, posthabitis legibus seu naturalibus, seu divinis, seu ecclesiasticis ad 
matrimonium singulorumque iura spectantibus >, eadem S. Officii Congregatio die 21 martii 1931 re- 
spondit: Eam esse omnino improbandam et habendam pro falsa et damnata, ut in Encyclicis Litteris 
de matrimonio christiano « Casti connubii» datis sub die 31 decembris 1930. 

A. G. 


II 


FACOLTÀ AI CAPPELLANI MILITARI E AI SACERDOTI MOBILITATI 
(A. A. S., XXXI, pag. 710). 


I. - L'8 dicembre 1939, mentre il Papa in un paterno discorso ai Sacerdoti mobilitati lo an- 
nunziava, veniva emanato dalla S. C. Concistoriale un Elenco di Facoltà ai Vicari Castrensi o Cap- 
pellani Maggiori degli eserciti dei diversi paesi, con potere di suddelegarle a tutti i Sacerdoti mobi- 
litati e valevoli per tutto il periodo della presente guerra. 

Già nella guerra mondiale del 1914-1918 la Santa Sede aveva fatto emanare da diversi Dica- 
steri Facoltà analoghe; ma il presente elenco le supera tutte per l'estensione dei poteri accordati 
e per una maggior larghezza di vedute; il che preludia ad una più intensa efficacia delle medesime 
Facoltà. 

Le nuove Facoltà abituali sono da assimilarsi ai privilegi praeter ius (Can. 66 § 1) e perciò sono 
suscettibili d’un’interpretazione larga in quanto concedono favori, invero nelle presenti circostanze 
molto opportuni. Naturalmente con esse si intendono concessi anche quei poteri che sono necessar! 
o utili al loro esercizio (Can. 66 § 3, 200 § 1). Ecco perché l'elenco prescinde dalle diversità di 
nomi e cariche nei diversi eserciti, dichiara espressamente che le Facoltà stesse sono delegabili ad 
arbitrio dei concessionari principali, e prevede future necessità anche per quei paesi che, per effetto 
della guerra, o si vedranno coinvolti in essa o assumeranno un atteggiamento di vigile attesa con 
conseguente mobilitazione. La suddelegazione può essere concessa anche ai Sacerdoti secolari e re- 
ligiosi non mobilitati ma che, per esigenze di ministero, si trovino in qualche modo alle dipen- 
denze dei Vicari Castrensi e dei Cappellani Capi. Essa può essere concessa in tutto o in parte; ma 
è prudente che certe Facoltà rimangano abitualmete solo ai concessionari principali. Non sem- 
bra che si possa ammettere una suddelegazione della suddelegazione. 

2. - Le Facoltà sono 21 e toccano la celebrazione della Messa e la custodia del SS. Sacramento 
(1-12), l’amministrazione dei Sacramenti (13-16), la riduzione o la commutazione della recita del 
Breviario (17), la dispensa dal digiuro e dall’astinenza (18), l'estensione del tempo per il precetto 
pasquale (19), la benedizione e l’indulgenziazione di oggetti di pietà (20-21). In fine, con senso al- 
tamente umano e delicato, si ripristinano le Facoltà che Benedetto XV di v. m. aveva concesso du- 
rante la guerra mondiale in favore dei prigionieri e profughi di guerra. 
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La prima Facoltà riguarda la binazione permessa nei giorni festivi e anche per i feriali urgente 
necessitate. Tale necessità si ha certamente per l'adempimento del precetto festivo e per tutte le 
altre circostanze in cui, nell’imminenza di un'azione bellica, gruppi di soldati domandino la S. Co- 
munione. Qualcuno vorrebbe che si arrivasse anche a concedere la binazione al Primo Venerdi del 
mese. Trattandosi di privilegi, non vedremmo obbiezioni di una qualche entità, giacché la Facoltà 
è concessa in communem utilitatem. Da notare che espressamente si richiede l'osservanza delle ru- 
briche e del digiuno per il Celebrante. Se però urge la necessità di amministrare il Viatico, è opi- 
nione comune dei Moralisti che si possa binare anche non digiuni. 

Vengono poi nell'elenco il privilegio dell'altare portatile da potersi esercitare in loco honesto 
et decenti, etiam sub dio et in navi (Fac. 2); l’indulto personale dell’altare privilegiato in favore dei 
cacluti in guerra (Fac. 3) (1); l’indulto di celebrare Messe votive più corte o Messe del giorno con 
paramenti bianchi (Fac. 4); di benedire paramenti e utensili per il S. Sacrificio quando non si ri- 
chieda per questi atti la sacra unzione (Fac. 5) e di adoperare la formola più breve per la rinnovazio- 
ne della consacrazione della pietra sacra (Fac. 6); di celebrare senza inserviente (Fac. 7) (2); di omet- 
tere il Passio nei giorni in cui ne è prescritta la lettura (Fac. 8); di benedire le Palme (Fac. 9) e 
celebrare la Messa dei Presantificati (Fac. 11) in un modo più breve; di celebrare una Messa al Gio- 
vedi Santo (Fac. 10), di conservare il SS. Sacramento con tutte le cautele richieste nelle cappelle 
stabili dell'esercito (Fac. 12). 

3. - I Cappellani Capi, o chi avesse facoltà da loro, possono assolvere tutto il personale dell’eser- 
cito (soldati, suore e civili), i prigionieri e perfino gli abitanti della zona di guerra da tutte le riserve 
(Fac. 13). Inoltre, tutti i Sacerdoti, anche non approvati per le confessioni, nell’imminenza o nel 
corso della battaglia, possono assolvere in particolare chiunque loro si presenti da tutte le riserve 
di peccati o di censure (Fac. 14, lett. a). Tutti i Confessori però debbono avvisare i penitenti, che 
fossero stati assolti da censure specialissimo modo riservate alla Santa Sede o da quella censura con- 
tenuta nel decreto della S. Penitenzieria Lex sacri coelibatus del 18 apr. 1936, che sub poena reinci- 
dentiae essi debbono ricorrere alla Santa Sede nello spazio di sei mesi dal termine della guerra. Come 
si vede, questi poteri sono più estesi che non quelli contenuti nel Can. 2252. 

Ma le concessioni vanno anche più in là. D'accordo con le risposte della S. Penitenzieria del 
18 marzo 1912 e 29 maggio 1915, tutti i mobilitati d'un paese in guerra sono considerati assimilati 
a chi si trova in pericolo di morte. Per costoro qualsiasi sacerdote, anche non approvato per le con- 
fessioni, può dare un’assoluzione collettiva e generale, se per l'urgenza del caso o per la moltitudine, 
non si potessero confessare, premesso l'atto di dolore; e ammetterli alla S. Comunione in forma di 
Viatico. Naturalmente, per chi fosse stato assolto in questa forma resta il dovere di confessarsi in- 
tegralmente appena può (Fac. 14, lett. 5). Inoltre, è lecito ai suddetti Sacerdoti nei casi surriferiti 
impartire la Benedizione Apostolica con l’annessa indulgenza plenaria (Fac. 14, lett. c). 

Le suddette concessioni si possono pure usare durante le incursioni aeree sulle città particolar- 
mente indifese, in favore di tutti i fedeli che si trovino nelle medesime. 

4. - Altre Facoltà non meno importanti sono quelle che cuncedono ai Cappellani Capi e loro 
delegati di amministrare il battesimo agli adulti con la formola stabilita per il battesimo dei bam- 
bini (Fac. 15); di concedere ai malati, che per un verso o per l’altro si trovino sotto la loro giurisdi- 
zione, di far la Comunione quotidiana non digiuni, esclusi i cibi solidi e le bevande inebbrianti 
(Fac. 16); di ridurre la recita del Breviario o di commutarla nella recita di altre preghiere (Fac. 17); 


(1) I Salesiani godono di questo privilegio tutti i giorni dovunque celebrino e l’indulgenza ple- 
naria che il Celebrante acquista può essere applicata a qualsiasi defunto, anche indipendentemente 
dall’applicazione della Messa. 

(2) Chi celebra senza ministro dirà lui stesso le parole che quello dovrebbe pronunziare, ma 
reciterà una sola volta il Confiteor e nel Misereatur e l'Indulgentiam dirà nostri, nos, nobis in luogo 
di vestri, vos, vobis. 
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di dispensare nella legge del digiuno e dell’astinenza (Fac. 18); di concedere che si possa 
adempiere al precetto pasquale per tutto l’anno (Fac. 19). 

I Cappellani Capi e i loro delegati possono benedire, con un unico segno di croce, gli oggetti 
di pietà soliti con l'applicazione delle Indulgenze Apostoliche; le corone con l'applicazione delle in- 
dulgenze cosi dette di Santa Brigida; i Crocifissi con l'applicazione delle indulgenze della Via 
Crucis per chi fosse legittimamente impedito a compiere il pio esercizio nelle debite forme, e dell 
indulgenze cosi dette in articulo mortis (Fac. 20); e di benedire medaglie sostituendole agli abitini o 
scapolari, sicché chi le porti indosso possa guadagnare le indulgenze annesse ai singoli abitini 
(Fac. 21). La benedizione deve essere gratuita. 

In favore dei prigionieri e dei profughi di guerra ha pure largheggiato la Santa Sede, richia- 
mando in vigore le disposizioni date da Benedetto XV durante la guerra del 1914-1918. Perciò sia 
gh Ordinari locali sia i Cappellani Capi debbono incaricare sacerdoti idonei ad aver cura dei pri- 
gionieri; se non ne avessero, possono chiedere ad altri Ordinari l’invio di sacerdoti adatti per lingua 
e per qualità intrinseche. I Sacerdoti scelti debbono consolare, assistere materialmente e spiritual - 
mente 1 prigionieri, e adoperarsi perché possano dar notizia del proprio stato alle loro famiglie, ser- 
vendosi a ciò anche dei rappresentanti diplomatici della Santa Sede. 


Don AGOSTINO PUGLIESE. 


III 


S. CONGREGAZIONE CONCISTORIALE 
(A. A. S., XXXII, p. 280). 


DECRETO CIRCA LA GIURISDIZIONE DELL’ORDINARIO MILITARE IN ITALIA. 


L’Ordinario militare ed i Cappellani militari in Italia godono della giurisdi- 
zione spirituale sulle truppe di terra, di mare e di aria, con competenze parroc- 
chiali (Concordato, art. 14). Poiché, però, tale giurisdizione si esercita nel terri- 
torio delle Diocesi, questa S. C. Concistoriale, con l'approvazione di S. Santità 
Pio PP. XII, allo scopo di coordinare la giurisdizione medesima con quella de- 
gli Ordinari diocesani ed eliminare le eventuali interferenze, ha dichiarato e sta- 
bilito quanto segue: 


I. La giurisdizione dell’Ordinario militare e dei Cappellani militari in Italia 
è personale. Essa si estende a tutti i militari di terra, di mare e di aria, ed an- 
che al personale religioso e femminile addetto agli ospedali militari; sono escluse, 
invece, le persone civili in qualunque modo appartenenti ai militari o addette 
all’esercito. 


2. La giurisdizione di cui sopra è cumulativa con quella degli Ordinari dio- 
cesani: però nei luoghi destinati ai militari (caserme, aeroporti, arsenali militari, 
sede di comandi, scuole militari, ospedali militari, tribunali e carceri militari, ecc., 
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escluse quindi le abitazioni private dei militari fuori di detti luoghi destinati ai 
| militari), ve la esercitano primieramente e principalmente l’Ordinario e i Cappel- 
\ lani militari; secondariamente, sempre però iure proprio, gli Ordinari diocesani e 
| 1 parroci locali, rei casi di mancanza o di assenza di detto Ordinario e Cappellani 
militari, e presi di regola gli opportuni accordi con l’Ordinario militare, nonché 
con le competenti Autorità militari. 
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DI: 3. Fuori dei luoghi sopra segnalati gli Ordinari diocesani ed i parroci locali 

we eserciteranno liberamente la loro giurisdizione sui singoli militari, tutte le volte 

ai che ne verranno richiesti. 


atl) ae 4. La benedizione degli stessi luoghi, nel Sabato Santo, sara data dai Cap- 
pellani militari, salvo il diritto dei parroci locali quando i Cappellani mancassero, 
e salvo gli opportuni accordi di cui all'art. 2. 


jd 5. La benedizione delle navi verrà impartita dall’Ordinario militare quando 
{i SE la cerimonia del varo sarà indetta dall'Autorità militare: che se l’Ordinario mili- 
i | tare sara impedito, questi ne dara avviso all’Ordinario diocesano, il quale la impar- 
tira iure proprio. Quando invece detta cerimonia si compira per iniziativa privata 
o di altra Autorita non militare, la benedizione rimarra nelle competenze dell’Or- 
dinario diocesano. 


ow 
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6. I Cappellani militari, quando per l'esercizio delle funzioni inerenti al loro 


di i sacro ministero rispetto ai militari avranno da ufficiare in chiese non proprie o 
fi i iti | non destinate ad essi abitualmente, si rivolgeranno previamente agli Ordinari 
i. i Hi. diocesani o ai parroci o rettori locali per le opportune intese. 
| | 7. Per ciò che riguarda l'assistenza ai matrimoni, i Cappellani militari avranno 
ti il dl presente il prescritto del can. 1097 § 2 del Codice di D. C., secondo il quale 
er ae pro regula habeatur ut matrimonium coram sponsae parocho celebretur, nisi iusta 
it ie | causa excuset, e in caso che essi assistano al rito si atterranno particolarmente, ol- 
È fi Hh | tre che a tutte le altre disposizioni canoniche, a quelle stabilite nel can. 1103 
§le 2. 


8. Gli stessi Cappellani militari sono sottoposti, come sacerdoti e ratione loci, 
anche alla disciplina e vigilanza degli Ordinari diocesani, i quali in casi urgenti 
i potranno anche adottare a loro riguardo i provvedimenti canonici che stimeranno 
i | opportuni, salvo avvertirne subito l'Ordinario militare. 


Roma, dalla S. C. Concistoriale, 13 aprile 1940. 


j 
È Fr. R. C. Card. Rossi, Segretario. 
I V. SANTORO, Assessore. 
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Annorazioni. — I. L'art. 14 del Concordato Lateranese stabilisce: « Le truppe italiane di 
aria, di terra e di mare godono, nei riguardi dei doveri religiosi, dei privilegi e delle esenzioni 
consentite dal diritto canonico. 

»I Cappellani militari hanno, riguardo alle dette truppe, competenze parrocchiali. Essi eserci- 
tano il sacro ministero sotto la giurisdizione dell’Ordinario militare, assistito dalla propria Curia. 

»L'Ordinario militare ha giurisdizione anche sul personale religioso, maschile e femminile, 
addetto agli ospedali militari». 

I privilegi e le esenzioni accennate non sono espressamente mentovate nel Codice, ma vengono 
elargite dalla S. C. Concistoriale. Perciò in base alle facoltà speciali che questo S. Dicastero con- 
cede, l’Ordinario militare può dispensare i propri sudditi dall’osservanza delle leggi generali della 
Chiesa, a norma del Can. 81. 

A norma del Can. 451 $ 3, i Cappellani militari hanno giurisdizione personale, non territo- 
riale (S. C. dei Sacram., Istruzione del 1° luglio 1929, n. 7: A. A. S., 1929, p. 353). Ma, praticamente, 
la loro competenza parrocchiale doveva essere determinata e circoscritta da ulteriori disposizioni 
della S. C. Concistoriale, come si era fatto per i Cappellani militari del Reich germanico (A. A. S., 
1935, pag. 367-373). 

Il precedente del Concordato Polacco (art. 7) che attribuisce ai Cappellani militari giurisdi- 
zione parrocchiale anche sulle famiglie dei militari, rendeva alquanto ambiguo il senso dell’ultimo 
capoverso dell'articolo su citato. 

Perciò, nell’imminenza della dichiarazione di guerra, la S. C. Concistoriale volle, col presente 
decreto, condensare in otto articoli i limiti della competenza in questione. 

2. Anzitutto, riaffermato il suo carattere personale, alla giurisdizione dell’Ordinario e dei Cap- 
pellani militari, si rende cumulativa con quella degli Ordinari e dei parroci locali. Ciò implica, ne- 
cessariamente, che gli Ordinari e i parroci locali conservano interamente la loro giurisdizione su 
tutto il personale militare che si trovi dentro i limiti del territorio di loro competenza. Ma l’eser- 
cizio di essa è limitato, in gran parte, al carattere suppletivo e subordinato ai casi di mancanza 
o di assenza dell’Ordinario o dei Cappellani militari e alle richieste dei militari stessi. La norma 
era necessaria in quanto non è possibile moltiplicare all'infinito i Cappellani militari: ci sono di- 
staccamenti militari, esigui per numero di componenti, dislocati molto lontano dalla Sede dei co- 
mandi, per i quali nessun Cappellano potrebbe essere vicino, all'occorrenza. Per costoro, sia in 
tempo di pace che in tempo di guerra, in mancanza dei Cappellani, ci sono i parroci locali, pre- 
via intesa con l’Ordinario militare e con le stesse autorità militari. Per la pratica, conviene che gli 
stessi Cappellani, o, meglio, i cosi detti Cappellani-Capi incarichino, per le necessità di ministero 
che possono occorrere ai distaccamenti lontani dai loro centri, i parroci locali, scrivendone ma- 
gari all’Ordinario diocesano. I parroci poi eserciteranno il loro ufficio nel proprio territorio pote- 
state ordinaria propria; non vicaria in quanto supplenti, ma propria in quanto esercitanti il sacro 
ministero dentro i limiti della loro competenza territoriale. Tutti sanno che l’Ordinario e il par- 
roco locale esercitano validamente e lecitamente il loro potere giurisdizionale non solo in rapporto 
ai loro sudditi, ma anche in rapporto a chiunque si trovi nel territorio di loro spettanza, salvo al- 
cune eccezioni. 

3. D'altra parte le esigenze delle truppe possono richiedere qualche volta l’uso anche abituale 
di chiese non proprie o non destinate ad esse abitualmente, da parte dei Cappellani militari. In 
questi casi è doveroso che il Cappellano si rivolga previamente all’Ordinario diocesano o «| Parroco o 
Rettore locale per le opportune intese. È, questa, norma di delicatezza più che imposizione giuridica. 

Qualcuno potrebbe pensare che in questo modo si complicano le cose più che semplificarle, 
perché le beghe, che prima si evitavano con la carità vicendevole, ora che le cose sono regolate 
dal giure, tanto il Cappellano quanto il parroco vorranno stare ciascuno sul suo. Come se il giure, 
che, per natura sua, cerca di eliminare le ambiguità e le stesse scorrettezze, possa divenire fomite 
di discordia, falsando la sua naturale propensione verso un efficace e protetto lavoro proteso verso 
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la pace e la concordia. Il definire bene i limiti della competenza dei singoli è chiarificare i vicen- 
devoli rapporti, mettendoli sul piano della legge, ma non esclude per nulla la reciproca compren- 
sione e la carità che deve animare sempre le relazioni dei Sacerdoti nell'intento di ottenere un pit 
proficuo esercizio del sacro ministero. 

4. Infine, come appendice al sin qui detto, ci piace considerare la condizione personale dei. 
Cappellani militari come definita nell'art. 8 del Decreto. Salvo migliore giudizio, questa condi- 
zione sarebbe parallela a quella dei Religiosi esenti che si trovino fuori della Casa di loro resi- 
denza e quindi fuori della giurisdizione dei loro legittimi Superiori religiosi. Meglio ancora, co- 
storo si trovano nella condizione degli Ecclesiastici, che per qualsiasi motivo, venissero a soggior- 
nare fuori diocesi. I Cappellani militari, e come Sacerdoti cioè ratione ordinationis, e come Eccle- 
siastici fuori diocesi, cioè ratione loci, si trovano soggetti alla disciplina, vale a dire alla correzione, 
e vigilanza degli Ordinari diocesani, i quali potranno o riferirne all’Ordinario militare o adottare 
nei loro confronti i provvedimenti del caso, avvertendone l’Ordinario militare. Da notarsi però 
che, se da un lato la loro condizione fornisce e si presta a parallelismi, dall'altro è perfettamente 
autonoma e singolare. Difatti, costoro non sono, come tali, Religiosi, né si trovano fuori diocesi, 
in quanto la loro sede deve essere fissata là dove ha sede il Reggimento, la Brigata, la Divisione, 
l'Ospedale, cui sono addetti, e in quanto la loro giurisdizione è strettamente personale. Ma tutti 
scorgono la sapienza giuridica della Chiesa, che, in quella norma, vede la salvaguardia della di- 
gnità e del decoro del ceto chiericale, con una ben spiccata e tenace avversicne a quanto può 
avere, anche lontanamente, sapore di acefalia. 

5. Una seconda questione, accennata e risolta in pochi tratti dal presente Decreto, è la de- 
terminazione chiara e prudente dell'estensione della giurisdizione personale dei Cappellani militari 
in rapporto ai sudditi. Questa determinazione varia da Stato a Stato, ma pare che la Chiesa tenda 
all’uniformità. Troppi indizi denotano lo spirito della legislazione ecclesiastica che si va orientando 
sempre di più, dietro la prassi quotidiana, verso quel senso d’unità che in tutte le cose ci vuole. 

Sudditi perciò dell’Ordinario castrense e dei Cappellani militari in Italia sono principalmente 
i militari veri e proprii di terra, di mare e di aria, dovunque si trovino, e secondariamente il per- 
sonale religioso, maschile e femminile, addetto agli ospedali militari. Restano quindi escluse le fa- 
miglie degli ufficiali e sottufficiali, e le abitazioni private dei militari che non siano incluse nella 
caserma o nel recinto dell'ospedale, e inoltre tutto il personale civile (compreso quindi il perso- 
nale della Croce Rossa) in qualunque modo appartenente ai militari o addetto all'esercito. In que- 
ste limitazioni la chiarezza non fa difetto e le inevitabili conseguenze della doppia giurisdizione 
sono eliminate. Naturalmente, dovendo trattare con gli uomini, qualche punto suscettibile di con- 
troversia in limite di fatto è ancora possibile. Ma, chiarita la questione di diritto, ci sono le basi 
per soffocare qualsiasi eventuale controversia di fatto. 

6. Il Decreto perciò, eliminate le due questioni di principio, passa ai casi pratici che più ve- 
risimilmente si potrebbero prestare a divergenze. Di questi ne enumera tre: la benedizione dei luo- 
ghi destinati ai militari, la benedizione delle navi e la materia matrimoniale. 

1) I luoghi destinati ai militari sono le caserme, gli aeroporti, gli arsenali militari, le sedi 
di comandi, le scuole militari, gli ospedali militari, i tribunali, le carceri militari, ecc. In questi 
luoghi principalmente e per sé si esercita la giurisdizione speciale dei Cappellani militari. Per con- 
seguenza, la benedizione di essi, nel Sabato Santo, sarà data dai Cappellani militari quando ci fos- 
sero; in loro assenza, il parroco locale vi esercita i propri diritti. 

2) La benedizione delle navi, se la cerimonia del varo è indetta dall'autorità militare, spetta 
all’Ordinario militare, che, impedito, avvertirà l’Ordinario locale; se invece la cerimonia non è 
indetta dall'autorità militare, spetta all’Ordinario locale. 

3) Alquanto più complessa è la questione dei matrimoni. Ma essa può essere risolta tenendo 
presente il mònito del Can. 1097 $ 2 che vuole che, di regola, il matrimonio si celebri davanti al 
parroco della sposa. Di regola, perché ci possono essere delle ragioni per derogare a questa norma. 
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Solo in questi casi di eccezione il Cappellano militare potrebbe assistere al matrimonio di un mili- 
tare. E in quel caso il Cappellano dovrà ottemperare al disposto del Can. 1103 e trasmettere gli 


atti agli uffici competenti civili ed ecclesiastici. 
Don AGOSTINO PUGLIESE. 


IV 


RISPOSTE DELLA COMMISSIONE PONTIFICIA 
PER L’INTERPRETAZIONE AUTENTICA DEL CODICE DI 
DIRITTO CANONICO 


I. DE EXCUSATIONE A CHORO. 
An excusatio a choro, de qua in Canone 420 § |, 4°, extendatur ad servitium 


paroeciae non capitularis. 
R. Negative 
P. C. C., 19 genn. 1940. 


ANNOTAZIONI. - Secondo il Can. 420 § 1, 4°, sono scusati dal coro, e prendono pure le distri- 
buzioni quotidiane, Vicarius paroecialis aliusve e Capitulo sive parochus sive Coadiutor ab Episcopo 
deputatus, dum paroecialibus vacat officiis. La ragione della disposizione si ha nel favore che il Codice 
accorda alla chiesa capitolare (Cattedrale o Collegiata), per cui i suddetti, occupati nel servizio par- 
rocchiale, si fingono presenti in coro per finzione di diritto, la quale, secondo l'assioma giuridico, 
idem operatur in casu ficto, quod veritas in casu vero. Gli Autori, pur riconoscendo l'ambiguità del 
testo, sostenevano quasi all'unanimità che la fictio iuris poteva aver luogo solo in favore del servizio 
parrocchiale nella chiesa capitolare. E veramente non ci sarebbe motivo di accordarla alle altre par- 
rocchie servite comunque da Capitolari. La risposta dunque al dubbio suesposto non poteva essere 
che negativa. 


2. DE INDULGENTIIS LUCRANDIS. 
An confessarii, vi canonis 935, commutare possint visitationem ecclesiae de- 
terminatae, etiam ad lucrandas indulgentias «toties quoties» et «Portiunculae » 


nuncupatas. 
R. Affirmative. 
P. C. C., 19 genn. 1940. 


ANNOTAZIONI. - Secondo il Can. 935, i Confessori possono commutare in altro, equivalente 
o meno, le opere pie imposte come condizione per l'acquisto delle indulgenze, in favore di chi fosse 
legittimamente impedito. La portata del Canone è generale e non lascia adito a interpretazioni re- 
strittive. La questione era stata più volte trattata per casi speciali ed era pure affiorata durante i 
lavori della codificazione, come osservazione dei Vescovi ai progetti del Codice. Il legislatore aveva 
perciò di proposito adottato una dicitura generale che potesse comprendere tutti i casi. L'interpre- 
tazione autentica, che abbiamo sott'occhio, è dunque dichiarativa e valet retrorsum in quanto spiega 
e dichiara il valore e la portata del Canone suddetto; vale a dire che quei Confessori, che avevano 
già in antecedenza commutato le pie opere richieste per l'acquisto delle indulgenze, hanno fatto bene. 
La risposta si occupa in particolare della commutazione della visita ad una chiesa determinata in 
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altra visita e, direi, anche in altra opera proporzionata. Il caso riguarda, in specie, quelle persone 
che, vivendo in comunità, non potessero uscire per andare a visitare una chiesa francescana per ac- 
quistare l’indulgenza della Porziuncola al 2 agosto, o qualsiasi altra indulgenza toties quoties che ri- 
chieda, in giorno determinato, la visita ad una chiesa determinata. Per costoro quindi è pacifico che 
il Confessore possa commutare l'obbligo della visita alla chiesa stabilita nella concessione con l’ob- 
bligo a visitare il proprio Oratorio pubblico o semi-pubblico. Resta inteso però che i fedeli che do- 
mandano la commutazione debbono essere legittimamente impediti, come sarebbero, per esempio, 
i malati, le Suore di clausura, coloro che fanno gli Esercizi spirituali e simili. Si noti ancora che 
tale commutazione s'intende valevole per l'acquisto di quelle indulgenze che si potrebbero acquistare 
facilmente sul luogo se non ci fosse l'impedimento e non per quelle altre concesse a luoghi lontani 
per l'acquisto delle quali si richiederebbe un pellegrinaggio. 


3. DE TRANSITU AD ALIUM RITUM. 


An mulier latina, quae vi canonis 98 $ 4 declaret se velle transire in matri- 
monio ineundo ad ritum orientalem viri, adhuc teneatur ad formam celebrationis 
matrimonii, de qua in canone 1099 $ 1, 3°. 


R. Affirmative. 
P. C. C., 29 aprile 1940. 


ANNOTAZIONI. - Benedetto XIV nel 1742 aveva proibito, per gl’Italo-Albanesi, che la donna 
latina potesse passare al rito greco, sposando un Orientale. La S. C. per la Chiesa Orientale dichiarò 
il 5 aprile 1930 che il diritto comune non concerneva, in questo, gl’Italo-Albanesi e rimetteva la 
questione del rito alla Codificazione Canonica Orientale che da più anni si sta preparando. Ma il 
Can. 98 $ 4, preoccupandosi dell'unità e della stretta collaborazione della famiglia, tratta la que- 
stione generale e di principio, permettendo alla moglie sia latina che orientale di passare al rito del 
marito e, sciolto il matrimonio, di riprendere il proprio rito, pur lasciando intatte consuetudini e 
leggi particolari. Il dubbio, presentato alla soluzione della Pontificia Commissione del Codice, parte 
dal presupposto che il Codice piano-benedettino riguarda solo la Chiesa Cattolica latina (Can. 1). 
Per conseguenza, alla forma canonica della celebrazione del matrimonio non sono tenuti gli Orien- 
tali anche uniti, pei quali sono in vigore forme particolari per contrarre. E il Can. 1099 $ I, 3° ob- 
bliga alla forma canonica gli Orientali solo in quanto contraggono coi Latini. Ma altro è dichiarare, 
anche nell'atto della celebrazione del matrimonio, di voler passare, in futuro, al rito orientale, altro 
è esserci già passati. Nel dubbio proposto la donna appare ancora come latina e quindi è tenuta 
all'osservanza del Can. 1099 $ 1, 3°. Se essa, nei debiti modi, dopo averne invocato e ottenuto l’in- 
dulto Apostolico richiesto (Can. 98 $ 3), fosse già passata al rito orientale prima di addivenire alla 
celebrazione del matrimonio, vale a dire allo scambio del consenso dinanzi al Parroco, non vi 
sarebbe tenuta. | 

La risposta dunque al dubbio proposto non poteva essere che affermativa. 


4. DE DISPARITATE CULTUS. 


An ab acatholicis nati, de quibus in canone 1099 $ 2, ad normam canonis 1070 
subiiciantur impedimento disparitatis cultus, quoties cum parte non baptizata 
contraxerint. 


R. Affirmative. 
P. C. C., 29 aprile 1940. 
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AnnorazionI. - Il dubbio concerne quelle persone che, quantunque nate da genitori acatto- 
lici, siano state battezzate in seno alla Chiesa Cattolica, e che intendano contrarre matrimonio con 
non-battezzati. Il Can. 1099 § 2 esime costoro dall'obbligo di osservare la forma canonica se con- 
traggono con una parte acattolica qualora, una volta battezzate nella Chiesa Cattolica, siano cre- 
sciute nell’eresia, nello scisma, nell’infedeltà o senza religione affatto. Ma il Can. 1070 $ | dichiara 
essere nullo il matrimonio da queste persone contratto con persone non battezzate e ciò per effetto 
dell’impedimento di disparità di culto. Com'è chiaro, qui non si bada al nudo e semplice fatto della 
recezione del battesimo che costituisce l’uomo persona e suddito della Chiesa (Can. 87), ma alla re- 
cezione del battesimo nella Chiesa Cattolica, che viene a costituire una specie di professione esterna 
della fede cattolica e quindi una specie di aggregazione ufficiale ed esterna del battezzato alla Chiesa 
Cattolica. E l’impedimento dirimente di disparità di culto esiste appunto tra un battezzato nella 
Chiesa Cattolica e un non-battezzato. Che se anche l’altra parte fosse battezzata ma non nella Chiesa 
Cattolica, allora sorgerebhe l'impedimento di mista religione (Can. 1060 e seg.). Per conseguenza, anche 
le persone del dubbio proposto hanno bisogno della dispensa apostolica qualora intendano contrarre 
con non-battezzati. La soluzione del dubbio interessa molto anche i Tribunali Ecclesiastici, i quali 
chiamati a dirimere controversie matrimoniali o dichiarare nullità di matrimoni, potranno senz'altro 
adottare in simili casi i procedimenti straordinari dei Can. 1990-1992. 


5. DE TRIBUNALI COMPETENTE. 


Utrum in controversia, quae ad normam canonis 1572 $ 2 dirimenda defertur 
ad dioecesanum tribunal, Episcopus convenire tantum, an etiam conveniri possit. 
R. Negative ad primam partem, affirmative ad secundam. 


P. C. C., 29 aprile 1940. 


ANNOTAZIONI. - L’Ordinario locale assomma in sé, nel Diritto Canonico, i poteri legislativi, 
giudiziari e coercitivi nella propria diocesi, sotto la dipendenza del Romano Pontefice e dentro i 
limiti consentiti dal diritto. Egli può perciò esercitare tutta la giurisdizione giudiziaria e amministra- 
tiva; ma il Can. 1578 lo consiglia di astenersi, in via ordinaria, dal giudicare personalmente, allo 
scopo di evitare le beghe e i malumori inevitabili con l'esercizio di questi poteri. Ma mentre |’Ordi- 
nario conserva sempre, nel suo tribunale, l'esercizio del potere amministrativo, ne nomina i giudici 
e li rimuove ad arbitrio, l'esercizio del potere giudiziario gli viene in qualche modo inibito dallo stesso 
diritto là dove ci sarebbe motivo a legittimi sospetti. È il caso del Can. 1572 $ 2, che proibisce al- 
l’Ordinario l'esame e la definizione delle controversie che concernono i suoi beni e i suoi diritti, 
quelli della mensa episcopale, suo beneficio, e quelli della Curia diocesana. In questi casi la legge 
stessa determina il tribunale giudicante, lasciando la scelta all’Ordinario tra il tribunale superiore 
o quello diocesano. Quest'ultimo però è determinato dalla legge nella sua composizione, con proibi- 
zione all’Ordinario di sceglierne i giudici, e risulta composto dall’Officiale e dai due giudici sinodali 
più anziani d'ufficio. Dinanzi a questo tribunale non solo l’Ordinario può convenire chiunque non 
ne sia esente, ma può essere egli stesso convenuto come reo, per i beni e diritti suoi, o come rap- 
presentante delle persone morali mensa episcopale e Curia diocesana. Naturalmente in questi casi 
non possono entrare in ballo privilegi di sorta che salvaguardino la dignità vescovile, trattandosi 
di casi di stretta giustizia sufficientemente previsti e regolati dal Codice. 


Don AGOSTINO PUGLIESE. 
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Card. Vincenzo La Puma, Sommario del Codice 
di Diritto Canonico, Torino, S. E. I., 1940. 


Abbiamo tra mano questo prezioso Somma- 
rio che S. E. il Sig. Card. Vincenzo La Puma, 
la cui competenza in fatto di diritto è univer- 
salmente riconosciuta e garantita dalla Catte- 
dra che egli brillantemente tenne nel Pontifi- 
cium Institutum Utriusque Juris e dall'alto po- 
sto di comando, al quale la fiducia del Santo 
Padre lo chiamava alcuni anni or sono, scrisse 
ed elaborò « per voi, giovani studiosi del Di- 
ritto, che amate imprimere nella mente le Leggi 
della Chiesa per procurarne sempre meglio 
l'adempimento ». Lo abbiamo già letto attenta- 
mente e lo andiamo svolgendo con intelletto 
d'amore, pieni l'animo di riconoscenza all’E- 
minente Porporato che seppe additare una via 
nuova da seguire nello studio e nella pratica 
del Diritto Canonico, anche a quelli per i quali 
la lingua, che la Chiesa ereditò da Roma im- 
mortale, potrebbe riuscire meno agevole. Ar- 
dua invero e quanto mai difficile si presentava 
questa nuova via, per le difficoltà inerenti alla 
stessa natura dei termini giuridici ecclesiastici, 
fissati attraverso un lungo lavorìo della scuola 
e perciò resi densi di significato con le mille 
sfumature quasi intraducibili. Ma la pazienza, 
la dottrina, la pratica del Card. La Puma seppe 
ridurre le difficoltà per avvicinarsi a quella 
precisione che gli studiosi gli riconosceranno, 
nonostante la materia sorda. Non è questo un 
semplice sommario e neppure una semplice 
traduzione. L’Eminentissimo A. ha voluto sfron- 
dare dal Codice quanto sa propriamente di 
istruzione e regolamento da quello che è feno- 
meno legislativo. Ma, nello stesso tempo, ha 
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inteso che il suo Sommario toccasse tutta la 
materia condensata e addensata nel Codice. 
Di qui il rispetto rigoroso all'ordine e all’enu- 
merazione dei libri, dei titoli e dei Canoni, 
con la esclusione di quanto può tornare meno 
utile o ingombrante per un'intelligenza ben 
attrezzata. Lunghi anni di lavoro assiduo e 
indefesso è costato il Sommario, che tuttavia, 
come qualsiasi tentativo di questo genere, non 
poteva riuscire di primo getto un'opera perfetta. 
Ma il favore e gl’incoraggiamenti che l’Emi- 
nentissimo A. ha riscosso, durante il periodo 
di gestazione, nelle alte sfere della dottrina e 
dell'Autorità, ci dànno fiducia che ulteriori 
edizioni, che certamente non mancheranno, ap- 
porteranno quei miglioramenti che si crede- 
ranno opportuni, in modo da sveltirlo ancora 
e renderlo sempre più agile e più consono al 
suo scopo, perfetto. Sappiamo che lo stesso 
Sommo Pontefice s’interessa personalmente al 
lavoro e facciamo all’Eminentissimo e dotto 
Porporato le più ampie felicitazioni. 

La S.E.I., dal punto di vista tipografico, 
ha saputo darci un vero capolavoro di tecnica: 
caratteri nitidi, carta indiana sottile, formato 
piccolo, volumetto magnifico. Siamo sicuri che 
gli studiosi laici apprezzeranno con gioia e 
con riconoscenza l’improba fatica del Card. 
La Puma. Ma pensiamo che esso potrà riu- 
scire utilissimo anche ai Sacerdoti, i quali, 
dopo aver studiato il Codice di Diritto Cano- 
nico, ricorreranno con affetto al Sommario, per 
rinfrescare in breve la memoria su quanto 
hanno studiato e per risolvere i casi pratici 
che nella vita ordinaria si andranno loro fre- 
quentemente presentando. 

Don Agostino PUGLIESE. 
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I. Card. ScHuster, Sant’Ambrogio Vescovo di 
Milano. Note storiche. Milano, « Vita e Pen- 
siero», 1940, in-8, pag. viri-185. — L. 6. 


Non si tratta di una biografia vera e propria 
del grande Vescovo e Dottore di Santa Chiesa, 
ma, come fu già osservato, di un « profilo sto- 
rico», il quale però disegna negli aspetti fonda- 
mentali e caratteristici la non comune figura del- 
l’uomo e del Santo, stupore e gloria del suo tempo. 

Quattordici capitoli bastano al Card. Schuster 
per tratteggiare le complesse, e a volte tragiche, 
vicende religiose e politiche del suo lontano e 
insigne Predecessore. 

Il merito precipuo di codeste Note, «illustranti 
uno dei personaggi più influenti di cui, nel 
IV secolo, si servi la Sapienza Divina per pro- 
muovere... la restaurazione dell'Impero dei 
Cesari sulle basi del Vangelo di Cristo», ci 
piace vederlo nella ricchezza di geniali e per- 
sonalissime osservazioni che, talvolta, rischia- 
rano di viva luce un'intera situazione, tal altra 
avvicinano Sant'Ambrogio ai bisogni spirituali 
e culturali della nostra età, presentandocelo 
come sprone e modello. Senza dire dei rilievi 
archeologici e liturgici, i quali, oltre a riaffer- 
mare una volta ancora la conosciuta perizia 
dell'Em.mo Autore, avviano a una soluzione 
definitiva di alcuni dibattuti problemi di storia 
ecclesiastica milanese. 

Il libro adunque del Card. Schuster, piccolo 
di mole ma denso di concetto, viene ad allinearsi 
fra le prime e principali pubblicazioni comme- 
morative di quest'anno in cui l’Archidiocesi di 
Milano, e ben si può dire l’Italia e il mondo 
cattolico, ricordano il decimosesto centenario 
della nascita di Sant’Ambrogio. 

Don Luici Castano. 


I. Card. ScHuster, Note storiche su la « Regula 
monachorum» di San Benedetto. Torino, 


S. E. I., 1940, in-8, pag. xu-128. — L. 10. 


La genesi della Regula monachorum di San 
Benedetto, più che un particolare biografico, 
è tra i problemi che interessano la storia del 
monachismo d'Occidente. 

Purtroppo, all’infuori del Codice benedettino 


stesso, e dell’ampio elogio che ne fa San Gre- 


17 


gorio Magno nel secondo libro dei Dialoghi, 
non abbiamo altre testimonianze dirette, cui 
far capo nello scioglimento dell’arduo quesito. 
E però bisogna lavorare d’induzione, sia pure 
con la prospettiva di non giungere che a pro- 
babili risultati. 

Il Card. Schuster, noto già per altre pubbli- 
cazioni storico-monastiche, con lo studio che 
annotiamo ha « tentato di scavare e lavorare in 
questo campo » dell'indagine critica; e, dal suo 
punto di vista, vi è magnificamente riuscito. 

Più che attardarsi a esporre e rifutare l’op- 
posta sentenza di Terenzio Mc Laughlin (1), 
l'’Em.mo Autore propone la propria, secondo 
cui San Benedetto avrebbe composto la sua 
Regula monachorum, non per iniziativa privata, 
ma per espresso mandato pontificio. « L’unifi- 
cazione della disciplina monastica per mezzo 
della Regula monachorum, dové indubbiamente 
essere iniziata e compiuta sotto gli auspici del 
Romano Pontificato. Chi nel VI secolo poteva 
promulgare una Regula Sancta, o legge gene- 
rale per i monasteri, era solamente il Papa per 
tutta la Chiesa, il Vescovo metropolita per ia 
sua provincia. San Benedetto colla sua santità, 
i suoi lumi, la sua esperienza redasse adunque 
il voluto Codice, che poi la S. Sede approvò 
e diffuse per tutto il mondo latino ». 

Tra i vari Pontefici che governarono la Chiesa 
nella prima travagliata metà di quel secolo, il 
Card. Schuster pensa che l'ordine di redigere 
una Regula per i monaci, l'abate di Monte 
Cassino lo ricevesse da papa Agapito (535-536); 
tanto più che, secondo l'Autore, la fondazione 
del Coenobium lateranense, anziché nel 589, 
come vuole la «tarda cronologia» di Paolo 
Diacono, dev’essere avvenuta intorno al 550, 
e cioè «all'indomani della morte stessa di San 
Benedetto ». 

Si viveva, a quei tempi, un'epoca fervida di 
codificazioni. Dionigi l'Esiguo fondeva canoni; 
Giustiniano leggi, editti e decreti imperiali; 
Cassiodoro sognava e suggeriva proprio a papa 
Agapito il progetto di una Scuola biblica supe- 


(1) T. Mc LaucaHtin, Le très ancien droit 
monastique de l’Occident (Archives de la France 


monastique, vol. XXXVIII), Paris, 1935, cfr. 
pag. 6 e 15. 
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riore in Roma; non fa dunque meraviglia che 
si pensasse ad unificare anche la disciplina mo- 
nastica, fino allora lasciata all’arbitrio dei sin- 
goli abbati, se non proprio degli stessi monaci. 

Il tentativo non era nuovo in Occidente. San 
Cesario aveva già composto una Regula, che, 
più tardi, divenuto Metropolita d’Arles, impose 
ai cenobi della sua giurisdizione episcopale. 
Ciò avrebbe finalmente deciso la Sede Aposto- 
lica a «introdurre anche in Italia per opera del 
Taumaturgo cassinese quell’unificazione mo- 
nastica che, auspice Cesario, prometteva tanto 
bene nelle Gallie ». 

La tesi del Card. Schuster fu già sostenuta 
dal benedettino Butler (1) ed ebbe, come si 
è detto, i suoi contraddittori. Forse però non 
venne mai esposta con tanta copia di argomenti 
e di perspicaci osservazioni ed accostamenti; 
e quindi bisognerà rinviare la questione al va- 
glio di una critica nuova, che riesamini il pro- 
blema genetico della Regula monachorum di 
San Benedetto, tenendo conto delle nuuve in- 


duzioni basate, in massima parte, su una inter-_ 


pretazione più lucida e profonda delle circo- 
stanze storico-giuridico-ambientali in cui la 
Regula stessa venne scritta. 

Nelle sue Note l'’Em.mo Autore tocca altri 
problemi riguardanti la vita, le attività e le re- 
lazioni di San Benedetto, su cui troppo lungo 
sarebbe il soffermarci; giova invece rilevare 
che le brevi ma pensate pagine del suo lavoro 
offrono materiale di prima qualità allo storico 
che vorrà darci uno studio approfondito e, 
nella misura del possibile, definitivo, intorno 
al Patriarca del monachismo occidentale. 

Don Luigi Castano. 


Yasumaro, Ko-Gi-Ki, Vecchie cose scritte. Il 
più antico libro di mitologia e storia de’ Giap- 
pone. Prima versione italiana di Mario Ma- 


rega. Bari, Gius. Laterza, 1938. — L. 40. 


Nella storia della letteratura e della civiltà 
giapponese si nota un fenomeno analogo a 
quello che si nota nella storia della letteratura 


(1) C. Butter, Le monachisme bénédictin. 
Parigi, 1924, pag. 194 e seg. 
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e della civiltà germanica. Come questa è stata, 
in genere, sempre sotto l'influsso della civiltà 
latina e a questa deve, o per influenza diretta 
ovvero per reazione ad essa, ogni suo sviluppo, 
cosi la civiltà e la letteratura giapponese deve 
ogni suo sviluppo o all’influsso diretto o alla 
reazione contro la cultura e la civiltà cinese. 

All’inizio dell’éra cristiana, mediante le rela- 
zioni stabilitesi tra i Cinesi della I dinastia 
Han che aveva riconquistato la Corea, s'era 
introdotta nell'isola Kiu Shiu, con manufatti 
e prodotti di vario genere, una nuova civiltà. 

Dopo la conquista del Giappone centrale 
fatta da Gimmu Tenno, re semi-leggendario 
(250 d. C., secondo qualche autore) e dopo 
la conquista della parte Sud della Corea per 
opera dei Giapponesi, questi cominciano a 
prendere e imparare molte cose dai Cinesi: 
idee, superstizioni, usi, costumi, istituzioni ci- 
vili e politiche, industrie e, elemento impor- 
tantissimo, la scrittura e il calendario (che però 
non sarà introdotto definitivamente che nel 
684 d. C.) per opera del coreano Aciki, il 
quale fonda in Giappone la casta dei fu-bito, 
annalisti, e di Wani, confucianista, fondatore 
a sua volta della casta dei fumibe, segretari 
ufficiali. 

Nel 552 il re vassallo dello Stato di Kudara 
in Corea, invia al Mikado una statua dorata 
di Budda con immagini e copie di sutra. Il 
clan Soga si dichiara per la nuova religione, 
contrastata dai clan avversari dei Nakatomi, 
sacerdoti shinto, e Mononobe, militari. Dopo 
cinquant'anni di lotte il clan Soga trionfa, col- 
loca sul trono una regina e nomina a reggente 
il principe Shotoku. Istruito nella lingua, nella 
scrittura e nella letteratura buddista, egli dà 
ampio sviluppo alla religione in cui era stato 
educato. Costruisce pagode, attira a corte bonzi 
di Corea, procura loro discepoli, fonda mona- 
steri per donne e li popola di bonzesse, pro- 
paga la letteratura e la cultura buddista. An- 
che lo Stato riceve da lui una riorganizzazione 
completa. 

Con un primo decreto del 603 fissa le 12 
gerarchie dei funzionari; poi con il codice co- 
siddetto dei 17 articoli, d'istruzione morale, 
tende a collocare l'autorità dell’imperatore al 
disopra di tutti e tutto (con lui entra nella 


s 
Fia 
4 bal 
1 
% $ 
ig 
| 
di 117 
136 
(a 
73 
108 (CP 
3 
È 
N 
i LI 
a 
; 
di 
2: 
di‘ 
} 
¢ 
H ti fa 
ì 
4 % iis È; 
È 
i È 
2: 
si 
bla 
i 
n n 
7 
3 
dite 
bit 
i 
Keri 
| 
a 
i; 
eh A 
È, 
> é 
7 "È ae] 
; 39 ere 
né 
Mati + 
i 
è” ; 
LE è gii 
È bt 
DE 
PAR 
i 
i. 
$ 
i 
” 
ta 
NE” . 2% 


religione shinto il dogma della divinità perso- 
nale dell’imperatore), a ottenere l’obbedienza 
di tutti al suo comando, a riorganizzare il 
prelevamento delle imposte, ecc., sicché a ra- 
gione vien detto il Costantino del Buddismo. 
Non trascurò tuttavia completamente la re- 
ligione nazionale shinto. 

In un suo scritto parla dei tre sistemi reli- 
giosi: shinto, judo (confucianismo), butsudo 
(buddismo) e afferma che l’importanza del 
primo sta sovrattutto nel passato, che creò e 
giustifica; che il secondo, il confucianismo, 
la via di mezzo, vale per il presente e che il 
terzo, buddismo, serve specialmente per la 
morte, poiché assicura una felice rinascita. 

Alla sua morte si assiste ai soliti rivolgi- 
menti per la successione. Il clan Soga è messo 
in disparte e il posto viene occupato, come 
primo ministro, da Kamatari del clan Naka- 
tomi, il quale clan continuò poi sotto le regine 
e i re seguenti con il nome di Fugiwara, gio- 
cando una parte importante nella storia del 
Giappone. 

Intanto le riforme di Shotoku Taishi, che 
erano cadute con la morte del sovrano che le 
aveva ideate, vengono riprese sotto altra forma 
dal principe Naka no Oe, anima del complotto 
per la distruzione dei Soga e che alla morte 
della regina Saimei Tenno (661) sale al trono. 
Nella lista genealogica porta il nome di Tenci 
Tenno (662-671). 

Egli adottò l’uso cinese delle ère, e la prima 
si chiama appunto Taikwa, «grande riforma » 
(645-649). Tali riforme avranno la loro codi- 
ficazione nella pubblicazione d'un codice in 
22 volumi (670). 

Le riforme che con il dominio del clan Na- 
katomi (sacerdoti shintoisti) dovevano per 
forza di cose orientarsi sempre più verso il 
shintoismo, pigliano un’orientazione decisa 
verso di esso con l’avvento al trono di Temmu 
Tenno (673-686) reazionario, ma intelligente, 
moderato ed ecclettico. Questi, senza trascu- 
rare completamente la religione e la cultura 
buddista, si occupa altresi della religione e 
della storia del shinto. Ordina che il santuario 
di Ise, che viene poi a costituire il santuario 
nazionale giapponese, venga riedificato ogni 
venti anni; che la grande festa delle primizie 


che si celebra una sola volta all'accesso al trono 
di ogni nuovo sovrano, sia distinta da quella 
simile celebrata ogni anno in autunno. Egli 
dà inoltre il primo impulso al movimento che 
porterà alla redazione dei libri più antichi e 
più importanti del Giappone, il Kogiki, il Fu- 
doki e il Nihonki. Infatti ordina ai principi 
Kawashima e Oshikabe di comporre una rac- 
colta degli « Annali imperiali» come pure di 
tutte le cose accadute nei tempi più antichi. 
Con ciò perseguiva uno scopo religioso: rista- 
bilire l'autorità della religione nazionale e ri- 
portare cosi il popolo ai valori indigeni, e poi 
anche, uno scopo politico: riaffermare l’auto- 
rità piena del Mikado, scossa dalle lotte dei 
clan e dalle rivalità tra le famiglie. Ì 

Già Ricciu Tenno (400-405) aveva mandato 
degli annalisti nelle varie regioni dell'impero 
perché fissassero per iscritto i fatti più impor- 
tanti. Temmu Tenno riprende quest'idea di 
una cronaca della dinastia e stabilisce una 
commissione di dodici membri la quale però 
(come non di rado accade delle commissioni) 
non riusci a menare a termine il lavoro. La- 
sciata quindi in disparte la commissione, l’im- 
peratore affidò l’incarico all'ufficiale Hieda Are, 
raccomandandogli di scegliere tra i vari docu- 
menti ciò che corrispondeva a verità e distrug- 
gere ciò che era falso. 

Hieda Are messosi all'opera, con ottime di- 
sposizioni e qualità eccezionali, non poté ter- 
minarla per la sopravvenuta morte del Mikado 
(686). 

Sotto l'imperatrice Ghemmio (708-714), dato 
l’incarico a Yasumaro, questi, sulla raccolta 
già fatta dei documenti antichi interpretati (oc- 
corre notare che non tutti gli autori s'accor- 
dano nello stabilire ie linee precise dell’opera 
di Hieda Are), facendo una scelta, poté ve- 
nire alla redazione definitiva del Ko-Gi-Ki, 
nell'anno 712 d. C. Pochi anni dopo usciva 
pure l’altra opera fondamentale della lettera- 
tura e storia giapponese, il Nihonki (720), chia- 
mato dai Giapponesi a partire dall’éra Kénin 
(810-823), Nihonshoki e citato or nell’una or 
nell'altra forma. 

Il Ko-Gi-Ki si divide in tre libri. Nel primo 
sono contenute le tradizioni antichissime sulle 
origini mitiche del Giappone e si porta il rac- 
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conto fino alle soglie dell'epoca storica con la 
conquista di Gimmu Tenno, collocata dalla 
cronologia ufficiale al 600 a. C., ma da far 
discendere al secondo o terzo secolo d. C. 
Tutte le date fino al sec. IV d. C. sono pura- 
mente fittizie, non avendo avuto i Giapponesi 
idea di calendario fino alla conquista della 
Corea (c. 350). Il secondo libro porta la storia 
fino a Ogin Tenno (date ufficiali 201-310), 15° 
imperatore. Il terzo narra gli avvenimenti dal 
XVI sovrano, Nintoku, e giunge fino a Suiko, 
XXXIII imperatrice (date uff. 593-628). Solo 
i fatti narrati in questo terzo libro possono 
pretendere valore storico, mentre in quelli 
del secondo è difficile sceverare con certezza 
la storia dalla leggenda. 

Nel primo libro (il più importante dei tre 
per lo studio delle origini della religione shin- 
to), l'origine del Giappone è cosi narrata: Al 
principio del cielo e della terra ebbero inizio 
tre dèi. Poi in un secondo momento quando 
«il giovane paese era simile a olio galleggiante 
e fluttuava come una medusa », sorgono altri 
due dèi. A questi succedono sette generazioni 
di dèi, l’ultima delle quali è costituita da Iza- 
naghi e da sua sorella Izanami. Per incarico 
degli dèi questi due stando «sul ponte flut- 
tuante del cielo», immergono la lancia loro 
donata dagli dèi nell'acqua del mare e poi la 
ritraggono; la sgocciolatura della lancia si rap- 
prende, s'accumula, diventa un'isola; è l’isola 
Onogoro, che significa appunto coagulatasi da 
sé. In seguito, per via di generazione (narrata 
con un verismo che offende il sentimento no- 
stro occidentale e che rimase un po’ sempre 
la caratteristica della letteratura nipponica), Iza- 
naghi e Izanami dànno origine alle varie isole 
dell'arcipelago giapponese e poi a dèi e dee 
innumerevoli della casa, dell’acqua, del mare, 
dei fiumi, del vento, delle piante, dei monti, 
della pianura, ecc.; ma alla fine Izanami nel 
generare il dio del fuoco muore. Dagli atti di 
lutto di Izanaghi vengon prodotti altri dèi, e 
altri molti dall’uccisione del dio del fuoco. 

Segue l’interessantissimo mito, per la mito- 
logia comparata, della discesa di Izanaghi al- 
l’Averno per riportare alla luce del mondo Iza- 
nami. Anche qui il tentativo è frustrato per 
esser Izanaghi venuto meno alle condizioni poste. 
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Tornato indietro e fatta in un fiume una 
grande purificazione, dà origine a moltissimi 
dèi; tra gli altri alla grande dea solare Ama- 
terasu, la dea principale del Giappone, cui è 
devoluto il governo dei cieli (il paese alto), alla 
luna, che governerà il regno del buio della notte 
(il paese di sotto), e al capriccioso Susanoo, 
cui toccherà in sorte di governare la « pianura 
del mare» (il paese di mezzo, il Giappone). 
Da Amaterasu, per via di cinque generazioni, 
discenderà l’antenato dei sovrani del Giappone 
che calerà dal cielo in terra. 

Codesta credenza della divina progenitura 
del Mikado è tuttavia ritenuta e insegnata nel 
Giappone. 

Cosi narra la mitologia l'origine del Giap- 
pone. 

Se però, invece della mitologia, s’interro- 
gasse l'archeologia e l’etnologia si otterrebbero 
ragguagli ben diversi. 

Paleontologia, archeologia, etnologia sono 
d'accordo nel dimostrare che il Giappone, come 
fisicamente è un ricamo di isole, cosi etnolo- 
gicamente è un ricamo di popolazioni diver- 
sissime tra di loro. 

I primi che lo occuparono furono gli Ainu, 
detti nella mitologia Emishi, i quali, a giudi- 
care dai depositi archeologici somiglianti ai 
kokkenmeddinger danesi e chiamati dai Giap- 
ponesi haizu-ka (mucchi di conchiglie), sono 
rappresentanti d’una civiltà neolitica. Dove- 
vano esser sparsi un po’ per tutto l'arcipelago 
giapponese, poiché gli haizu-ka si trovano dap- 
pertutto, fino nelle isole Ryu-Kyu. 

A un certo momento ondate di tribù e po- 
poli della Polinesia e poi dell'Indonesia (pro- 
tomalesi, cugini delle razze di Formosa, delle 
Filippine e di Borneo) approdarono alle isole 
Sud del Giappone, Kiu Shiu e ad Izumo nel- 
l’Isola Grande. 

Circa il Mille a. C. trib mongole, aventi 
relazioni con i Tungusi moderni, stanziate nel 
Nord della Corea, spinte forse da invasioni ci- 
nesi, traversano lo Stretto di Tsu Shima, ap- 
prodano all'isola Kiu Shiu, sottomettono gli 
abitanti di cultura inferiore, mentre altri ap- 
prodano alle coste occidentali dell’isola prin- 
cipale dell'arcipelago, Nippon, ricacciando sem- 
pre più a Nord gli Ainu. Questi Mongoli por- 
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tavano con sé la loro civilta neolitica e le loro 
credenze negli spiriti con i riti che mostrano 
somiglianze non piccole con quelli dello sciama- 
nismo della Siberia. (Gli sciamani sono gli strego- 
ni particolarmente venerati dopo la loro morte). 

Più tardi, verso il V sec. a. C., Cinesi appar- 
tenenti a un ramo della razza Miaotze, scon- 
fitti in lotte contro gli Ue di Canton, partono 
dalle rive Sud del Fiume Azzurro e portano in 
Giappone la coltura del riso e il dotaku o campa- 
na di bronzo per il ritmo delle danze religiose. 

AI periodo della I dinastia cinese Han (202 
a. C., 8 d.C.) i Cinesi conquistano la Corea, 
la organizzano in quattro province, vengono 
a contatto con il paese dei Wo (Giapponesi 
dell’isola Kiu-Shiu) con i quali addivengono 
a scambi commerciali, portando con gli articoli 
e i manufatti una nuova civiltà ben superiore 
alla indigena rimasta più o meno stazionaria. 

Fino a questo punto, secondo il racconto 
delle cronache cinesi della II dinastia Han 
(25, 220 d. C.), il paese dei Wo era suddiviso 
in tanti Staterelli governati da principi e capi 
locali. Dopo il 246 tali cronache diventano 
mute a riguardo del Giappone, ma deve forse 
mettersi a questa data (metà del sec. III d. C., 
secondo J. Martin) quel movimento di con- 
quista che, iniziatosi nel Sud, isola Kiu Shiu, 
s'estende a mano a mano verso il Nord sulle 
altre isole dell'arcipelago e riesce alla costitu- 
zione dell'impero nipponico. L'eroe della con- 
quista sarebbe Gimmu Tenno del Kogiki. 

Dal fin qui detto appare tutta l’importanza 
dell’opera che esaminiamo. Essa si presterebbe 
altresi ottimamente per parlare della religione 
shinto (unica religione naturistica tuttora pra- 
ticata da una nazione moderna), ma ci riser- 
viamo di farlo più tardi quando l'Autore ci 
avrà dato la trattazione speciale di codesta 
religione nelle sue dottrine e nella sua storia, 
che sappiamo sta preparando. 

Finora l’Italia mancava di una traduzione 
originale e completa di quest'opera, poiché la 
traduzione italiana limitata al primo libro uscita 
per cura di R. Pettazzoni (Zanichelli, Bolo- 
gna, 1929), era stata redatta sulla scorta della 
inglese del Chamberlain (1882) e della tedesca 
del Florenz (1919). Era dunque più che conve- 
niente possedere una traduzione completa e 


sicura. I] Dr. Marega residente da molti anni 
in Giappone (Missione salesiana di Oita), in- 
telligente studioso e appassionato cultore di 
lingua, storia e religione giapponese, era cer- 
tamente in grado di darci la traduzione desi- 
derata. 

Egli ha saputo sfruttare, nel suo lavoro, tutti 
1 lavori più importanti di traduzione e di com- 
mento dei più celebri yamatologi europei come 
Aston, Chamberlain, Papinot, Florenz e del 
valente missionario J. M. Martin, nonché de- 
gli studiosi locali come Tzughita Uruu, Inoue 
Yoribumi, Shibata Takashi, ecc. 

Nella sua traduzione il Dr. Marega mira a 
conservare quanto è possibile del sapore sti- 
listico dell'originale, tanto lontano dalla na- 
tura delle nostre lingue europee e tanto lon- 
tano anche dalla lingua moderna e dall'anima 
moderna del Giappone. Il testo è perciò reso 
con immediatezza e semplicità che sulle prime 
sconcerta un poco ma poi, fatto l'orecchio, fi- 
nisce per farsi gustare. 

Ne è risultato un magnifico volume di com- 
plessive 517 pagine, che contiene non solo la 
traduzione integrale del testo, ma altresi un 
copiosissimo e utilissimo commento a tutto il 
testo, compresa la caratteristica prefazione di 
Yasumaro. Nel commento poi sono riportate 
le varianti del Nihonshoki nei passi paralleli, 
sicché in pratica con la lettura di questo com- 
mento ci si forma pure un'idea dell’opera pa- 
rallela del Nihonshoki. Al tutto è premessa 
una introduzione critico-illustrativa che for- 
nisce un utile orientamento sull'opera in que- 
stione e sulla storia e civiltà giapponese. Ri- 
produzioni di stampe e quadri giapponesi che 
illustrano avvenimenti narrati servono a pene- 
trare sempre meglio nella difficile anima giap- 
ponese trasportandoci, per quanto è possibile, 
nell'ambiente. Il volume è presentato con la 
solita signorilità di forma e perfezione di tec- 
nica dalla nota Casa Laterza di Bari. 

La stessa Casa ha pubblicato pure un altro 
volume del Marega, interessante, curioso e 
pien di brio (1). 


Congratulandoci con il solerte missionario 


(1) Il Giappone nei racconti e nelle leggende, 
pag. 352, L. 22. 
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che alle fatiche dell’apostolato sa unire studi 
cosi proficui per un'intelligenza sempre più 
adeguata dell'anima e del popolo giapponese, 
facciamo l’augurio che ci possa dare presto le 
altre opere già progettate e promesse. 


Don Giorgio CASTELLINO. 


Ernesto Scamuzzi, La « Mensa Isiaca» del 
Regio Museo di Antichità di Torino (Pubbli- 
cazioni egittologiche del Regio Museo di 
Torino dirette da G. Farina, V). Roma, 
Dott. Giovanni Bardi editore, 1939-XVII, 
pag. 104, vi tavole fuori testo. — L. 40. 


Salvata due volte dal saccheggio e dall’in- 
cendio (Roma 1527, Mantova 1630), passata 
ai Savoia e, durante la Repubblica, in Francia, 
restituita e collocata nel Museo di Antichità 
di Torino, la « Mensa Isiaca » (tavola in bronzo 
delle dimensioni di 1,26 c. X 0,745 c.), oc- 
cupò per qualche secolo un posto importante 
tra la suppellettile archeologica cui segnalati 
studiosi dedicavano la loro attenzione. Ma col 
crescere della scienza egittologica e colla deci- 
frazione dei geroglifici la mensa andò a mano 
a mano perdendo della sua importanza, finché 
gli studiosi più recenti si accontentano di men- 
zionarla con poche frasi relegandola in un angolo 
e negandole qualsiasi importanza (cfr. ROEDER 
in Realencyclopaedie di Wissowa-Kroll, vo- 
lume XVIII, col. 2110-2112). 

L'indifferenza degli studiosi odierni è forse 
esagerata, come fu esacerata la stima dei primi 
studiosi che se ne occuparono. Per questo 
E. Scamuzzi del Museo di Torino ha pensato 
bene di ritrarla dall’oblio e dal discredito, dedi- 
candole una ben condotta monografia. In essa 
egli espone dapprima tutto quanto si sa a pro- 
posito della mensa (che dice cosi doversi chia- 
mare e non fabula, come si fece da qualcuno) 
dal suo primo apparire nella storia documen- 
tata: saccheggio di Roma del 1527, con le varie 
tradizioni sulle peregrinazioni della mensa stessa 
fino alla sua collocazione nel Museo d’Antichita 
di Torino. 

A questa segue un'esposizione delle varie 
menzioni e illustrazioni a stampa fatte dai vari 
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studiosi a cominciare dal Vico, al Wieland, al 
prelato mantovano Lorenzo Pignorio, il vero 
illustratore della mensa, al Kircher, Montfau- 
con, Caylus, ecc. 

Prima di passare alla descrizione particolareg- 
giata della mensa l’A. ne fissa la data (I sec. 
d. C.), il nome dell'autore, già indovinato, 
quanto alla collocazione, dal Kircher (Obeliscus 
Pamphilius), da esso però mal letto @iXo0g in- 
vece di Nov scritto in caratteri greci in un 
quadretto tenuto da uno scarabeo situato nella 


‘fascia istoriata che ricinge la mensa. Un’appros- 


simazione dell'età sarebbe anche ricavabile da 
tre cartelli della mensa nei quali è possibile 
leggere con aggiustamenti e integrazioni il 
nome di Tiberio Claudio. 

Nella II parte (pag. 30-96) passa poi a dare 
la descrizione particolareggiata della superficie 
della mensa distinta in tre zone che contengono, 
la superiore e l’inferiore, quattro gruppi di 
figure, mentre quella di mezzo è occupata da 
una figura centrale identificabile in /side seduta 
su un trono in un naos, cui fan corona due gruppi 
ai lati, mentre le estremità della zona soro 
occupate da altri riquadri e gruppi in simmetria. 
Come ultima viene la descrizione della fascia 
laterale che circonda la mensa. 

Procedendo cautamente e con l'occhio vigile 
per cogliere tutti i particolari, lo Scaramuzzi 
identifica, quando ciò è possibile, le figure 
rappresentate e ne dà le identificazioni sicure 
o probabili o congetturali, riferendo per ogni 
caso esempi simili tratti dalla iconografia dei 
più svariati monumenti egizi. Per comodità 
dei lettori a pag. 70 è riprodotto un disegno 
della mensa con i suoi diversi riquadri e l’in- 
dicazione schematica delle identificazioni fatte 
dall’Autore. 

La descrizione è conclusa e riassunta, per 
cosi dire, da una valutazione definitiva della 
mensa, dalla quale si nota come essa non meriti 
tutto il discredito di cui la si vorrebbe coprire, 
e si avanzano le congetture (in mancanza di 
meglio) che all’A. paiono più probabili riguardo 
alla città d'origine (Ermopoli), all’istoriatore, 
un Greco trapiantato in Egitto, alla destinazione 
della mensa (un qualche santuario isiaco di 
Roma). 


Il bel volume si chiude con quattro pagine 
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di bibliografia, non tutta facilmente accessibile, 
che testimonia lo sforzo dell’A. per trarre par- 
tito da tutte le possibili fonti per I’illustrazione 
del suo pezzo archeologico, e colla riproduzione 
in VI belle tavole fotografiche della mensa stessa. 

L'Autore cosi riassume quanto di nuovo, in 
merito alla mensa, resta acquisito dal suo stu- 
dio: « Mettendo punto fermo alla esposizione 
delle ipotesi, crediamo esser miglior cosa atte- 
nerci alla decisione di contentarci dei risultati 
conseguiti, dei quali ricordiamo quelli relativi 
al nome dell’esecutore, e, forse, alla patria del- 
l'ideatore primo della mensa, all’età di lavora- 
zione, alla più precisa denominazione latina 
della suppellettile antica in esame, all’impor- 
tanza delle divinità ermopolitane lungo il I se- 
colo dell'Impero Romano» (pag. 96). 

Forse una parola per illustrare in che rela- 
zione stia la mensa con le altre figurazioni e 
monumenti attinenti al culto di Iside, non sa- 
rebbe stata completamente fuori luogo. 


Don Giorcio CASTELLINO. 
Via avi vari 


Timotueus ZAPELENA, S. J., De Ecclesia Christi. 
Pars Apologetica, Romae, Apud Aedes Uni- 
versitatis Gregorianae, 1940. 


La prima edizione di quest'opera fu pubbli- 
cata come « Summarium » - ad usum privatum 
auditorum Universitatis Gregorianae - esatta- 
mente dieci anni fa. Allora fu accolta dagli 
allievi del Ch.mo Professore con vero entu- 
siasmo, ed ora credo che con non minor en- 
tusiasmo, data anche la lunga attesa e la pre- 
cedente edizione esaurita, sarà stata accolta 
questa prima parte apologetica del trattato « De 
Ecclesia», che ci auguriamo di vedere quanto 
prima completo. 

Dieci anni di lavoro sono passati, e il lettore 
se ne accorge solo a prendere in mano il volume. 
Sono 430 pagine, e cioè, già in questa prima 
parte, un numero di pagine superiore a quello 
dell’opera completa antecedente. Ma non è 
tanto la mole quella che deve ammirarsi, quanto 
piuttosto la completezza, la serietà, la chiarezza 
e la profondità del lavoro. 

La separazione della parte apologetica dalla 


parte dogmatica del trattato, tanto inculcata 
dal Bellamy e dal De Poulpiquet, serve egre- 
giamente alla chiarezza e alla solidità dell’argo- 


mentazione; lo scopo poi dell'Autore di pro- 


cedere in ciò gradatamente, cominciando con 
argomenti strettamente apologetici, sviluppando 
quindi la trattazione con criterio misto e ter- 
minando infine con uno sviluppo pienamente 
dogmatico, ci assicurano che egli non ha badato 
a fatiche per presentarci un quadro il più com- 
pleto possibile del trattato. La disposizione di 
ogni singola tesi non ha subìto mutamenti so- 
stanziali: Praenotanda chiarissimi, mente degli 
avversari aggiornata a tutto il 1939 e trattata 
con molto maggior ampiezza dell'edizione an- 
tecedente, status quaestionis preciso, probatio 
convincente con la debita esegesi dei testi della 
Scrittura, che vengono citati per disteso, e 
infine numerose obbiezioni con relativa solu- 
zione scolastica. Una vera novità si ha invece 
al termine di ciascuna tesi nell’aggiunta di pre- 
ziose e ampie notae bibliograficae. 

Ma a voler enumerare i pregi di detta opera, 
che pur tenendosi alla forma d’un testo scola- 
stico per una Facoltà teologica, va ormai im- 
ponendosi come lavoro del tutto originale, bi- 
sogna innanzi tutto lodarne la chiarezza. Il 
pensiero degli avversari è sempre reso in modo 
limpido, senza sottovalutare la portata delle 
loro difficoltà, di guisa che la risposta che po- 
ne dà l'Autore risponde davvero al punto cen- 
trale dell’obbiezione e rimane scolpita nella 
mente dell'alunno. Alcune parti dell’opera poi 
sono svolte in maniera monografica, tanto da 
dare al lettore un senso di completezza. Rife- 
riamoci per es. alla questione cosi dibattuta 
sulla mente di S. Cipriano riguardo al primato 
del Romano Pontefice: l'Autore ne tratta per 
ben 28 pagine, esaminando gli ultimi studi in 
materia, come quello del Poschmann. E lo 
stesso aggiornamento dimostra nella questione 
dell'intervento clementino nella Chiesa di 
Corinto, a proposito dell'articolo di Van Cau- 
welaert apparso su « Rév. d’Hist. Eccl. », e del 
valore dell'argomento desunto dalla Via Nota- 
rum a proposito dell’opera del Thils, a cui de- 
dica le ultime venti pagine del volume. E in 
tutti questi casi non rifugge le difficoltà, ma 
prende posizione, difende tenacemente la tesi 
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tradizionale, e coopera quindi con efficacia a 
quella stabilità degli argomenti che deve essere 
considerata come il punto nevralgico di tutta 
la teologia fondamentale. 

Non mi rimane quindi che augurare a detta 
opera una diffusione ampia presso tutti gli 
insegnanti di teologia fondamentale sia dei 
Seminari che delle scuole teologiche tenute dai 
Religiosi. In essa oltre che una sicura dottrina 
e un aggiornamento preziosissimo, essi trove- 
ranno il modo di presentare con facilità e pre- 
cisione le questioni più difficili. Essa sarà quindi 
per loro un sussidio didattico di primo ordine 
per la preparazione prossima alle lezioni. 

La posizione poi dell'Autore nelle tesi dispu- 
tate risente di quell’equilibrio romano, che è 
cosi lontano da ogni estremismo, da essere 
considerato quale guida sicura in mezzo alle 
correnti delle opposte sentenze. 


Don EuceNIO VALENTINI. 


MILI 


Sac. Luici ALLEVI, Disegno di storia della Teo- 
logia, Torino, S. E. I., 1939. — L. 20. 


Della Teologia, cattolica, si sottintende, non 
della bizantina o della non-cattolica. Il periodo 
patristico, in cui si cerca di preferenza la pre- 
cisazione delle formule dogmatiche è lasciato 
da parte. 

L'Autore, illustre Professore nel Seminario 
di Camerino, vuole offrire le linee fondamentali 
del movimento teologico, di quell’adesione al 
dogma cattolico, che non è immobilità, ma vita: 
poiché l’eterna Verità rivelata, quando è real- 
mente vissuta, ha riflessi e illuminazioni diffe- 
renti nel tempo e nello spazio. È eterna e pe- 
renne, ma vive nella intelligenza delle creature 
immersa nella storia, anche se riguardi lo stesso 
contingente sub specie aeternitatis. 

Il materiale di studio in simile campo è 
immenso e non ancora pic amente esplorato 
in tutte le sue parti, nota giustamente l’Allevi, 
il quale pure si è sforzato per avere di prima 
mano tutte le necessarie informazioni. Ed ecco 
il contenuto del lavoro. 

Alla prima parte è assegnato lo studio del 
Medio Evo, in quattro capitoli: 1° Preparazione 
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alla Scolastica - La Rinascenza Carolingia. — 
2° Periodo delle « Origini» e « Rinascenza» del 
sec. XII. — 3° L’Apogeo della Scolastica. — 
4° La crisi della Scolastica. 

La seconda parte contiene l'indagine sull'età 
moderna in cinque capi: 1° JI periodo pretriden- 
tino. — 2° Il secolo del risveglio postridentino 
(1563-1660). — 3° Decadenza speculativa (1660- 
1760). — 4° Di fronte al razionalismo (1760- 
1830). — 5° Teologia contemporanea. 

Ed ecco il metodo seguito: ad ogni periodo 
della storia del pensiero teologico precede un 
accenno alle condizioni politiche, economiche 
e culturali, che servirà ad indicare l'atmosfera, 
il terreno propizio che l'hanno reso possibile 
o le correnti di pensiero che hanno avuto su 
di esso la loro ripercussione, o gli errori che, 
costringendo a meglio riflettere sulla verità, 
hanno anche portato a sviluppare un particolare 
sistema di difesa. | 

Segue una esposizione sintetica dello sviluppo 
delle varie scienze teologiche: 1° Teologia bi- 
blica; 2° Teologia speculativa; 3° Teologia 
storica; 4° Teologia pratica. - A questa rasse- 
gna sintetica tiene dietro una presentazione 
analitica delle scuole, che sono i centri propul- 
sori dell’universale movimento e dei principali 
teologi. Per tal maniera vien dato, com'è giusto, 
risalto principale al concatenamento degli svi- 
luppi logici e storici delle idee nei vari problemi, 
anche in ossequio al titolo Disegno di storia 
della Teologia, e viene lasciata una parte con- 
veniente all’enumerazione delle Scuole e dei 
principali Teologi; dei principali, poiché sa- 
rebbe superfluo sforzarsi di nominarli tutti, 
registrando una pura filza di nomi, anche di 
quelli che non hanno esercitato alcun influsso 
efficace o durevole. 

La bibliografia che oggi in ogni scienza co- 
stituisce un ramo speciale, è abbondante, ac- 
curata e più che sufficiente per introdurre e 
guidare a studi ulteriori; sia quella generale 
che precede il libro, sia quella particolare che 
accompagna l’esposizione dei singoli capitoli. 
Oltre un ampio indice alfabetico, abbiamo an- 
che una utilissima tavola cronologica. Per tal 
modo l'Autore spera di avere corrisposto alle 
intenzioni della Suprema Autorità che ha san- 
zionato lo studio della storia della Teologia 
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nella costituzione «Deus Scientiarum Domi- 
nus» nelle Facoltà Teologiche. 

Lo scrivente si augura di vedere questo libro 
nelle mani di tutti gli studenti che danno prin- 
cipio al corso teologico; altri, forse, vorrebbe 
che fosse loro presentato al suo termine, per la 
ragione che allora lo comprenderebbero meglio. 
Nulla vieta, a mio modesto avviso, che al ter- 
mine dello studio scolastico della Teologia si 
approfondisca il suo studio storico, special- 
mente per qualche speciale questione, o per 
un limitato periodo; ma ritengo che un abile 
insegnante possa con non molte lezioni istra- 
dare gli alunni del primo corso al maneggio di 
questo utile testo, quanto basta affinché in 
seguito, trovandosi innanzi il nome di un teo- 
logo illustre e sconosciuto, o di una scuola che 
ha esercitato un influsso non ordinario nelle 
discipline teologiche, possa prontamente tro- 
vare nel presente manuale quelle notizie sto- 
riche che lo aiuteranno a meglio comprendere 
l'indole ed il valore delle sentenze discusse. 
Si rifletta che un tale sistema di studio già si 
segue generalmente nella scuola di Sacra Scrit- 
tura, in cui in un primo corso fondamentale 
non manca l'esposizione per sommi capi della 
storia dell’Esegesi. Al certo non tutto è già 
pienamente esplorato in questa disciplina; ciò 
non toglie tuttavia che la sua conoscenza, anche 
solo sommaria, sia riconosciuta utile per meglio 
apprezzare il senso delle interpretazioni date 
dai Commentatori del Sacro Testo. 

Possa adunque il presente disegno storico 
della Teologia rendere sempre più vivo ed 
attraente lo studio sacro, in forza di quella 
attualità che il pensiero anche più remoto ri- 
veste quando è collocato nel suo giusto am- 
biente storico. Ambiente che, purtroppo, an- 
che per mancanza di tempo, non è sempre co- 
modamente ricostruibile dall'insegnante occu- 
pato già nella esposizione dogmatico-scolastica 
della scienza teologica ed assorbito da questo 
suo compito. 

Una cordiale congratulazione al Direttore 
della S. E. I. Ill.mo Sig. Comm. Giuseppe 
Caccia per averci dato in questo campo di 
studi religiosi una produzione di Autore ita- 
liano. Questa è veramente lodevole autarchia 
intellettuale. Don Atessio BARBERIS. 


Matruias Saruaa, S. S., De notione et de dis- 
solutione necnon de fine matrimonii in Ecclesia 
Orientali Serbica. Dissertatio ad Lauream 
consequendam in Pontificio Instituto Orien- 
talium Studiorum, Romae, 1939. 


Ci troviamo di fronte a uno studio nuovo 
e originale che rende accessibili alla nostra 
mentalità occidentale gli intricati problemi 
dogmatico-disciplinari dell'Oriente. L’A. limita 
la sua trattazione alla Chiesa pravoslava serbica, 
della quale commenta acutamente le Normae 
matrimoniales, codice che, recentemente com- 
pilato, non pochi e sostanziali orientamenti 
diversi dogmatico-disciplinari introdusse nei 
concetti legislativi e nella pratica disciplinare. 
E, come è opportunamente ricordato nel titolo, 
s'inoltra con passo sicuro alla ricerca dei con- 
cetti sulla natura, lo scioglimento, lo scopo del 
matrimonio presso quella Chiesa autocefala, 
seguendone l'elaborazione dottrinale e legisla- 
tiva e facendo gli opportuni confronti con la 
legislazione romana e canonica attuale. 

Lo studio è distinto in due parti: l’una tratta 
della natura del matrimonio e l’altra dello scio- 
glimento e dello scopo di esso; scioglimento 
cui si arriva appunto a cagione dello scopo non 
raggiunto. Precede un'abbondante bibliografia 


e un'introduzione sulle fonti del diritto matri- 


moniale nella Chiesa pravoslava serbica. Un 
Index personarum alla fine facilita le ricerche. 

L'introduzione, interessantissima, passa in 
rassegna la copiosa e lenta elaborazione del 
diritto ecclesiastico pravoslavo serbico, attra- 
verso le innumerevoli vicissitudini della Na- 
zione, fino alla completa indipendenza giuridica 
raggiunta con la costituzione ecclesiastica del 
16 nov. 1931 e con le Normae matrimoniales 
pubblicate dal Concilio dei Vescovi il 9 giu- 
gno 1933 ed entrate in vigore il 1° gennaio 1934. 

La prima parte si apre con una succosa e 
paziente disquisizione sulle vicissitudini sto- 
riche della doppia tendenza dottrinale e giu- 
ridica dei Pravoslavi nell’accertamento dell’es- 
senza del matrimonio, la quale, secondo alcuni, 
consiste nella benedizione sacerdotale, di modo 
che il sacerdote che benedice si debba dire il 
vero ministro del Sacramento, e secondo altri 
invece nel consenso dei contraenti restando la 
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benedizicne una formalità costituita della Chiesa 
per la necessità del riconoscimento ufficiale 
dell'avvenuto matrimonio. L'A. passa quindi 
ad esaminare, sulla questione, il contenuto e le 
innovazioni delle normae matrimoniales, le quali, 
con un soffio di sana modernità, si riaccostano 
ai concetti del giure romano e canonico e ripon- 
gono nel consenso degli sposi l'essenza dei ma- 
trimonio. E dopo una divagazione sul numero 
settenario dei Sacramenti e sulla sacramenta- 
lità dello stesso matrimonio non ammessa da 
teologi pravoslavi più o meno isolati, l’A. con- 
sidera i matrimoni misti secondo le normae e 
i teologi; matrimoni che la Chiesa Serbica re- 
puta nulli se benedetti da un sacerdote cattolico, 
benché riconosca la validità dei matrimoni dei 
convertiti celebrati prima della conversione e 
fuori della Chiesa pravoslava. Studia quindi 
la teoria cosi detta della prassi economica, per 
la quale ordinariamente presso i Pravoslavi si 
convalidano gli atti nulli, e ricerca con compe- 
tenza la possibilità di applicare questa teoria 
ai matrimoni convalidandi. 

Opportunamente vengono notati qua e là 
le differenze e i riallacciamenti delle Normae 
col Codice di Diritto Canonico, che vien per- 
fino riportato sommariamente in non pochi 
articoli di quelle. Ma dalle Normae e dagli Au- 
tori la dottrina sul Sacramento del Matrimonio 
esce incerta e ondeggiante, per la mancanza 
nella Chiesa pravoslava serbica di quel valido 
e resistente propugnacolo che è la rocca di 
San Pietro. 

La seconda parte dello studio è, direi, più 
interessante della prima per il canonista, in 
quanto più numerose sono le divergenze dei 
Pravoslavi dal giure canonico, e più gravi e più 
svantaggiose per loro stessi sono le disastrose 
conseguenze che dalla teoria derivano alla pra- 
tica. 

L'A. opportunamente rivede la dottrina ro- 
mana sullo scioglimento del matrimonio e vi 
accosta la legislazione ecclesiastico-pravoslava 
della Serbia. Esamina poi la questione dello 
scioglimento del matrimonio nelle Normae, 
considerandone le cause naturali (morte, voti 
monacali, promozione all'Ordine dell’Episco- 
pato) o giuridiche, riconosciute cioè dalla com- 
petente autorità ecclesiastica (adulterio non 
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condonato, insidie alla vita o all’integrita cor- 
porale del coniuge, aborto volontario, abban- 
dono malizioso del coniuge, assenza ingiustifi- 
cata e qualificata, morbi fisici o mentali, con- 
tagiosi gravi e insanabili che impediscaro la 
coabitazione, cattivi costumi, apostasia dalla 
religione pravoslava) e accertate con procedi- 
mento giudiziario dinanzi al tribunale eccle- 
siastico, secondo le disposizioni del Codice pro- 
cessuale ecclesiastico pubblicato insieme con 
le Normae. Accanto alle cause enumerate l'A. 
esamina una casistica lunga e complicata che 


incide profondamente e seriamente sul vincolo 


matrimoniale ed apre la via al dilagare del mal- 
costume inquadrato e protetto dalla religione 
sotto la forma del divorzio. 

Di fronte a queste norme positive la dottrina 
ondeggia incerta senza giusti e duraturi orien- 
tamenti. 

L'A. chiude il suo pregevole lavoro con una 
dotta e chiara esposizione dei principi che de- 
terminano, nella Chiesa pravoslava serbica, lo 
scopo primario del matrimonio e l’impedimento 
d’impotenza, per conchiudere che il matrimo- 
nio in questione è solo indissolubile in quanto 
non intervenga la diretta contraria volontà dei 
coniugi o una causa estrinseca ammessa dalla 
Autorità ecclesiastica. La ragione, secondo l’A., 
è che, come per la legislazione romana e so- 
prattutto romano-bizantina, il fine primario del 
matrimonio presso i Pravoslavi è la vita comune 
cioè l’affectio maritalis dei coniugi; venendo 
questo a mancare, il matrimonio si scioglie. 

Ci congratuliamo vivamente con l'A. per la 
sua pregevole e dotta monografia, alla quale 
auguriamo larga diffusione. Scorrendo il lavoro, 
ci siamo fatta un'idea delle enormi difficoltà 
che l’A., agguerrito e instancabile, ha saputo 
superare col corredo di studi seri e la cono- 
scenza di lingue slave, cosi da apparire, nei 
risultati delle sue lunghe e pazienti ricerche, 
come moventesi in un terreno conosciuto, ben- 
ché sia il primo Latino che si addentri in un 
simile ginepraio. Lo sorresse certo lo spirito 
di fraterna carità e benevola comprensione nel 
desiderio ardente che i nostri fratelli dissidenti 
tornino ad unirsi al ceppo vivo della vera Chiesa. 


Don AGosTINO PUGLIESE. 
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Sac. Dott. Luic1 Castano, Salesiano, S. Am- 
brogio. Con prefazione di S. E. Rev.ma il 
Sig. Cardinale A. Ildefonso Schuster, Arci- 
vescovo di Milano. Torino, S. E. I. — L. 15. 


Nacque Ambrogio circa il 340 a Treviri, ove 
il padre, discendente dall’illustre famiglia ro- 
mana degli Ambrosi-Aureli, occupava l’altis- 
sima carica di Capo del Pretorio delle Gallie. 
Compii gli studi a Roma, nel 365 fu destinato 
a Sirmio in qualità di avvocato del Pretorio. 
Nel 370 è eletto consolare delle province di 
Liguria e dell'Emilia. Dimorando a Milano, 
sede allora della corte imperiale, recatosi ad 
arringare nella basilica la popolazione cristiana 
in subbuglio, perché decisa a farsi eleggere un 
Vescovo di fede cattolica dopo la morte di 
Ausenzio ariano, vien scelto a voce di popolo 
come Vescovo di Milano. Dopo ventiquattro 
anni di laborioso episcopato muore in Milano 
il 4 aprile del 397. 

Figura complessa quella di S. Ambrogio: 
magistrato civile, retto e clemente; Vescovo e 
Santo: tenero negli affetti famigliari verso il 
fratello Satiro «il dolce fratello», di cui era 
anche fisicamente una copia perfetta, e verso 
la sorella Marcellina a Dio consacrata colla 
verginità nel 353 da papa Liberio nella Basilica 
Vaticana. Forte ed insuperabile nei contrasti 
della vita pubblica anche con le autorità civili, 
qualora si trattasse della difesa dei chiari diritti 
spirituali della Chiesa. Uomo che si consuma 


‘nel ministero sacerdotale come pastore del di- 


letto gregge e nella abbondante predicazione 
della dottrina; nel tempo stesso consigliere ed 
ambasciatore desiderato e riverito di tre impe- 
ratori: Graziano (383), Valentiniano II (392) 
e Teodosio (395) alle corti di Treviri e di Mi- 
lano. Davanti al dovere non esita: Teodosio 
ha ecceduto in crudeltà nell’eccidio di Tessa- 
lonica (390); Ambrogio, pur conoscendo ap- 
pieno il rischio della sua deliberazione, gli fa 
sapere che non può riceverlo nella Basilica ed 
ammetterlo a partecipare ai santi Misteri, gl’in- 
tima insomma la penitenza pubblica pel suo 
peccato: Teodosio con umiltà pari al coraggio 
di Ambrogio ne accetta la sanzione, inchinan- 
dosi cosi alla sovranità spirituale della Chiesa. 

Agostino, il figlio di tante lacrime « illumi- 


nato dalle prediche del Santo vede sciogliersi 
le ultime .2bbie dell'errore e nel 387 il 25 
aprile riceve il Battesimo dalle sante sue mani ». 
Poteva cosi riguadagnare l'Africa e intrap- 
prendere la missione di cui lo facevano capace 
la Grazia, il suo Genio ed il ricordo di S. Am- 
brogio. 

Oratore efficace, studioso appassionato della 
Sacra Scrittura, espositore dotto e fedele del Do- 
gma cattolico nelle molteplici sue opere, forma- 
tore di un clero esemplare, scrive per esso, « vero 
Cicerone cristiano », il libro De officiis ministro- 
rum, in cui però varca i limiti del titolo, dandoci 
il primo saggio di Etica cristiana. Dottore di 
Santa Chiesa, compositore di inni religiosi, 
fautore del canto liturgico nella Chiesa, arric- 
chisce la preghiera pubblica e la celebrazione 
dei divini Misteri con la vaghezza di espressioni 
metriche e l'incanto di soavi melismi. 

Propagandista attivo dello stato di verginità 
e difensore delle vergini, ha scritto di Maria SS. 
con affettuosa profondità. 

Fu metropolita di un’amorevolezza delicata 
ed a suo tempo di giusto rigore, largitore di 
norme preziose pel governo delle Chiese coi 
colleghi di episcopato e suoi dipendenti. Tutti i 
lati di questa figura di eccezione sono presentati 
dal Dott. Castano, in quarantacinque brevi capi- 
toli scritti in buona lingua, con vivacità di descri- 
zioni con utili riflessioni morali, con abbondanti 
citazioni ricavate dagli scritti del Santo. Di 
questo anzi gli da speciale lode |’Eminentissimo 
Cardinale Schuster nella prefazione con cui si 
é degnato di onorare il ‘lavoro del Castano: 
«Uno dei molti pregi del libro si è quello di 
aver fatto discorrere molto S. Ambrogio: cosi 
egli ci si fa conoscere da sé. Cosi il volume 
mentre piacerà agli storici, fornirà anche alle 
anime pie un solido cibo d'istruzione spiri- 
tuale ». La lettura facile e dilettevole del libro 
cela infatti il diligente lavoro di ricerca fatto 
dall’Autore sugli scritti del santo Dottore e sulla 
storia a lui contemporanea, della quale fu parte 
ed ispiratore importanti. Si rivivono con cri- 
stiana trepidazione le lotte del morente culto 
pagano contro l’irrompente giovinezza della 
nuova religione del Cristo temprata nel sangue 
delle persecuzioni! 

Questa storia del Castano non è, per fortuna, 
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come dicono, romanzata; seria, documentata 
e pur piacevole! Si esce dalla sua lettura mi- 
gliorati nello spirito, confortati nella lotta con- 
tro il male, proprio come voleva D. Bosco! 


Don ALEssio BARBERIS. 


Giuseppe HoLzner, L’Apostolo Paolo, versione 


dal tedesco, a cura delle Benedettine del Mo-. 


nastero di S. Paolo, Sorrento: 42 illustra- 
zioni e 7 disegni fuori testo. Morcelliana, 


1939, pag. 591. — L. 25. 


L'ho letto tutto e scusate se lo dico. Sono 
591 facciate di formato ottavo grande e, a ve- 
derlo li sul tavolo con gli altri volumi da recen- 
sire, mette una certa paura. Essa però va di- 
leguandosi man mano che procede la lettura, 
fino a cambiarsi in reale godimento spirituale. 
In fondo al libro sono elencate 74 opere sul- 
l’Apostolo, a cui man mano fan da rimando le 
cifre che accompagnano il libro. Sono cosi 
eliminate le note, il che rende più agevole la 
lettura. 

Siamo, quindi, di fronte a una di quelle 
operazioni che in termini marinareschi si chiama 
fare il punto. 

Il lettore, prendendo in mano questo libro, 
può dire: io qui sono informato di tutti gli 
studi più recenti sulla figura gigantesca di San 
Paolo. L'Autore tiene una via media, fra la 
storia romanzata e l’esposizione oggettiva dei 
fatti. Spesso si abbandona a qualche procedi- 
mento che sa di rievocazione romanzata, ma 
subito dopo lo mitiga con le considerazioni 
che giustificano quelle supposizioni che entrano 
nella logica delle cose e che, se non sono sto- 
riche, sono almeno ragionevolmente verosimili. 

Come atteggiamento generale, l'Autore punta 
notevolmente sugli aspetti umani e psicologici 
che non escludono e anzi includono l’azione 
della Grazia e di quel privilegio che ebbero tutti 
gli Autori ispirati: essere cioè veicoli della rive- 
lazione. Un esempio di tale penetrazione psico- 
logica e umana si può vedere nel Commento 
che l'Autore fa alla frase durum tibi est contra 
stimulum calcitrare. Pur riconoscendo che essa 
ricorre solo nel discorso che l’Apostolo tenne 
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davanti a Re Ag ‘opa (26, 14), donde passò 
poi al capo nono (5) nei testi occidentali, l’Au- 
tore se ne serve per delineare il lento lavorìo 
che da tempo operava la grazia nella coscienza 
del persecutore. « Saulo era pure uomo di alta 
cultura e profondo nei sentimenti. Ora egli 
aveva veduto Stefano morire avvolto nella glo- 
ria del martirio, con il volto risplendente del 
riflesso di un mondo superiore, lo aveva veduto 
spegnersi con una preghiera per lui sulle sue 
labbra. È possibile che tutto questo non gli 
abbia fatto alcuna impressione? 

Vi era certo qualche altra cosa nel suo spirito, 
qualche cosa che egli non confessava a se stesso; 
il suo non poteva essere un sentimento di pia- 
cere senz'ombra (come pare insinuare la frase 
degli “* Atti ’’, Saulo era consenziente alla morte 
di Stefano, 7, 6). Gli deve essere penetrato 
allora nell'anima il primo pungiglione » (pag. 29). 
Poco sotto, l'Autore ne trova un secondo in 
quella «sua acre e selvaggia intolleranza, in 
cui possiamo avvertire una di quelle forme di 
** supercompensazione ”’, ben note agli psicologi, 
intese a riparare le infrazioni e i più riposti 
sentimenti di sottoestimazione di fronte al- 
l’opprimente tirannia della legge. Senonché 
Paolo scorse in quel Cristiano morente qualche 
cosa di completamente nuovo: una mansuetu- 
dine, una felicità intima, la manifestazione 
esterna di una vita superiore che proveniva 
dall'unione con Gesù risorto... Un secondo pun- 
giglione penetrò nell'anima di Paolo e più pro- 
fondamente gli entrava nella carne» (pag. 32- 
33). 

La via di Damasco, cosi, non sarebbe più 
quel colpo di fulmine che piaceva persino a 
Victor Hugo, quando nella prefazione alla ver- 
sione delle Tragedie di Shakespeare, scrisse: 
«Cadere nella verità e rialzarsi uomo giusto, 
una caduta-trasfigurazione: ecco una cosa su- 
blime!». L’apparizione del Cristo sarebbe in- 
vece (mi si passi il paragone) come la scintilla 
elettrica che incendiò un miscuglio tonante 
che da tempo s'andava preparando nell'anima 
di Saulo. 

L'esempio riferito potrebbe moltiplicarsi 
per caratterizzare il metodo con cui è condotto 
questo libro. 

Altro punto che va contro l'opinione comune 
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è l'accento che |’Autore mette sulla cultura 
ellenica di S. Paolo. Egli arriva al punto di 
scrivere: “Se egli narra per ben quattro volte 
ai Corinti, gente egoista e litigiosa, le sue soffe- 
renze, e di esse si dichiara fiero, bisogna essere 
duri d’orecchio per non percepire in questo 
‘ vantarsi ”’ l'eco dell'ironia socratica, elemento 
greco del suo patrimonio acquisito » (pag. 336). 
Similmente si può dire dello stimulus carnis. 
Esso affliggeva «il suo corpo malaticcio, in cui 
la febbre si annidava come una spina nella 
carne del piede » (pag. 335). Pur riconoscendo 
che quella scheggia era una male fisico, mi 
pare troppa la sicurezza nell’identificarlo con 
la febbre, mentre altri parla :o di tracoma e 
di congiuntivite purolenta. La preoccupazione 
non eccessiva, ma accentuata di mettere in evi- 
denza il lato umano di S. Paolo traspare nelle 
considerazioni che l'Autore fa sull’invettiva ri- 
volta al Sommo Sacerdote che aveva ordinato 
di colpire la bocca dell’Apostolo: « Dio perco- 
terà te, muraglia imbiancata. Tu che siedi a 
giudicarmi secondo la legge, violando la legge, 
ordini ch'io sia percosso? » (Atti, 23, 3). Scrive 
dunque, lo Holzner: « Le parole che l’Apostolo 
disse in sua discolpa sono variamente inter- 
pretate; può darsi che egli abbia voluto con 
senso di fine ironia esprimere questo concetto: 
— Non mi poteva neanche venire in mente 
che un Sommo Sacerdote potesse rendersi reo 
di simile arbitrio!... — Il suo atteggiamento in 
questo istante, se lo si mette a confronto con 
quello assunto da Gesù in un caso simile, mo- 
stra che il discepolo non raggiunse il livello 
morale del divino Maestro; del resto egli non 
doveva proporsi angosciosamente di copiare 
ogni tratto del divino modello. Non si richiede 
tanto da chi cammina alla sequela di Cristo » 
(pag. 439). 

Concludendo: un bel libro nel suo insieme 
e ben tradotto; ma un libro che susciterà dis- 
sensi su materia opinabile. 

L'elenco delle 74 opere comprende libri che 
vanno da cattolici, come i Padri della Compa- 
gnia di Gesu, Grisar, Prat, Priimm, Vitti, e il 
Tondelli, il Fouard, il Delatte, fino a Harnack, 
Deissurann, Lietzmann per terminare con il 
famigerato Bousset. A questi Autori il lettore 
è rimandato, senza alcun cenno della loro mag- 


giore o minore ortodossia. Benché il libro sia 
pienamente cattolico, qualche cenno critico 
sulle opere non cattoliche sarebbe stato utile 
per i lettori non consumati in materia. 


Don Antonio Cojazzi. 


Franciscus Ter Haar, C. SS. R., Casus con- 
scientiae (De praecipuis huius aetatis pec- 
candi occasionibus). Taurini - Romae. Do- 
mus editorialis Marietti, 1939, pag. 188. — 
i. 12 


Il compianto P. Ter Haar è autore di opere 
magistrali nel campo della Teologia morale, 
nella quale si rivela lottatore valido, mai trasci- 
nato dalle passioni, ma sempre intransigente e 
deciso. Tale il giudizio de L'Osservatore Romano 
(5-6 giugno 1939) nel dare l'annunzio della 
morte del dotto e zelante redentorista. L'A. 
è noto specialmente per una speciale monogra- 
fia, De occasionariis et recidivis, che venne ac- 
colta con favore dalla stampa e nelle Scuole, 
benché non abbia destato quel fervore di studi e 
di ricerche, che l'argomento esigeva e meritava. 

Il presente volume è come l'applicazione 
pratica della trattazione teologica ispirata soprat- 
tutto alle dottrine di S. Alfonso de’ Liguori. 
Tale produzione meriterebbe un ampio studio, 
per l’importanza eccezionale dell'argomento 
svolto, che costituisce uno dei problemi più 
importanti e più delicati del ministero sacerdo- 
tale nel tribunale della penitenza. Ci acconten- 
teremo di alcune osservazioni. 

1° Ci piace il metodo dell'A. Non una 
casistica spicciola e frammentaria per domande 
e risposte, che ha contribuito a gettare 11 discre- 
dito su una parte pur necessaria della Teologia 
morale. Invece, proposto il caso, prima di darne 
la soluzione si esamina ampiamente la dottrina, 
in modo che il lettore è costretto ad approfon- 
dire i principi e a darsi conto della soluzione. 
E non la semplice soluzione teologica (che 
spesso non è difficile a trovarsi da chi ha stu- 
diato seriamente teologia), ma un’ampia ed 
esauriente trattazione pastorale per sapere in- 
dirizzare le anime, premunendole dei pericoli 
e avviandole verso mète più eccelse. 
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2° L'opera è sanamente moderna. I casi 
sono esaminati e affrontati, non semplicemente 
stando a tavolino con grossi tomi a disposizione, 
ma con un senso pratico della vita che si unisce 
a una vasta erudizione. E le questioni più gravi 
e più angosciose dei nostri tempi vengono cosf 
studiate e sviscerate. Basti accennare agli argo- 
menti della seconda sezione (De occasionibus 
in particulari): scuole, libri e giornali, balli 
moderni, teatro e cinematografo, fidanzamento, 
matrimoni misti, concubinato, moda, audizioni 
radiofoniche, osterie. Come si vede, è una vasta 
rassegna di quanto oggi il mondo offre con 
particolari attrattive, per allontanare le anime 
dalle sorgenti della vita. 

3° L'A. ha costantemente tenuto presente 
quanto il suo Santo Padre e Fondatore asserisce 
con ogni ragione: Sedulo advertendum, quod in 
hac materia sexti praecepti oportet, quantum 
possibile est, omnem adhibere severitatem, cum 
in re tam labili nulla cautela unquam nimia 
existimari debeat, et plures opiniones, quae specu- 
lative loquendo sunt probabiles, in praxi improba- 
biles evadunt (Homo Apostolicus, tract. IX, n. 34). 
Pensiero che collima perfettamente con il mò- 
nito del Grande Educatore, S. Giovanni Bo- 
sco: Non sarai mai troppo severo in cose che ser- 
vono a conservare la moralità! (Memorie bio- 
grafiche, vol. II, pag. 154). 

E siccome gli argomenti di questi volumi 
sì aggirano quasi tutti sul grave problema della 
purità, l’A. mostra chiaramente come sia peri- 
colosa e dannosa una inopportuna larghezza, 
che può trasformarsi (sia pure involontaria- 
mente) in esiziale complicità. Come purtroppo 
è vera la dolorosa constatazione rilevata a pag. 61 
dall’A.: Certe multi iuvenes, christiano modo 
educati, bonorum morum ipsiusque etiam saepe 
fidei iacturam fecerunt, quia confessarii initio, 
praesertim quoad occasiones proximas, nimia erga 
eos usi sunt indulgentia, nec satis fortiter ab iis 
exegerunt sacrificia quae imponit lex Evangelica. 

È un libro dunque che va attentamente letto 
e studiato. soprattutto da quanti vogliono effi- 
cacemente esercitare l'altissimo ministero della 
confessione per svolgere quella direzione spi- 
rituale, per la quale (come Pio XII affermò, 
parlando ai parroci di Roma e ai quaresima- 
listi) le anime, più vicine che mai alla paterna 
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voce del sacerdote, versano in lui le loro pene, 
i loro turbamenti e i loro dubbi e ne ascoltano 
fiduciose i consigli e gli ammonimenti; perché il 
popolo sente il bisogno di confessori, che per virtu 
e per scienza teologica e ascetica, per maturità 
e ponderatezza, valgano a fornire illuminate e 
sicure norme di vita e di bene in maniera semplice 
e chiara, con tatto e benevolenza (L'Osservatore 


Romano, 7 febbraio 1940). 
Don GEROLAMO Luzi. 


ALBERTO CANALETTI-GAUDENTI, La Statistica 
ad uso della Chiesa. Libreria Ulpiano, Roma, 
1938. — L. 12. 


La Statistica è una scienza oggi invero al- 
quanto trascurata nel campo ecclesiastico. Non 
che manchino leggi opportune, ma perché non 
sembra che esse siano applicate in tutta la loro 
portata forse per mancanza di coordinamento. 
Eppure i dati statistici opportunamente raccolti 
e coordinati sono di grande utilità pratica e 
teorica nel campo ecclesiastico. Poiché da quan- 
do si è cominciato ad apprezzare come elemento 
o indice di forza il numero, la Statistica ebbe 
il suo posto tra le scienze delle quantità e si 
propose di descrivere coi dati di fatto le con- 
dizioni della vita sociale. Essa nella Chiesa 
serve al teologo insieme con la geografia eccle- 
siastica come prova sperimentale della Catto- 
licità della Chiesa, e serve nella pratica come 
indice delle condizioni sociali e del lavoro che 
il sacerdote è chiamato a compiere nel mondo. 
Perciò la Suprema Autorità Ecclesiastica volle 
si impartisse l'insegnamento della Statistica, 
con intendimenti pratici e applicati, nel Pon- 
tificium Institutum Utriusque Iuris, perché ap- 
punto gli studiosi di Diritto Canonico, destinati 
per lo più a coprire uffici importanti nelle Cu- 
rie, potessero conoscere i metodi di quella 


‘scienza che mira a rilevare gli elementi materiali 


che costituiscono la Chiesa visibile, e a consi- 
derarli nelle loro varie categorie in cui sono 
distribuiti, sotto i vari aspetti coi quali si 
presentano e principalmente sotto l'aspetto 
demografico, gerarchico, culturale e religioso. 

Il chiarissimo Prof. Canaletti-Gaudenti, chia- 
mato a occupare la Cattedra già posseduta dal 
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compianto Mons. Grammatica, propone ap- 
punto, col presente lavoro, « un progetto orga- 
nico e circostanziato per la istituzione di un 
servizio di statistica centralizzato e generale ad 
uso della Chiesa ». Nelle sue linee essenziali il 
progetto era già stato dal chiarissimo professore 
presentato in uno studio apparso sull’Apolli- 
naris (1936, pag. 85-111), che suscitò a suo 
tempo animate e proficue discussioni. « Nei 
capitoli I e II — cosi nota l'Autore nella pre- 
fazione — è contenuto il progetto originale. 
Il capitolo III si propone di tornare ampia- 
mente sull'argomento nell'unico intento, non 
di difendere un progetto determinato, ma di 
approfondire un esame che, almeno in linea di 
massima, potrà forse un giornc essere conside- 
rato come un necessario antecedente di studi 
rispetto a quanto... potrà essere il futuro ser- 
vizio di statistica ecclesiastica. Il IV capitolo 
affronta, specificatamente e in pieno, il proble- 
ma della gradualità nell'attuazione del pro- 
getto e risponde soprattutto ad alcune criti- 
che ed obbiezioni... Il capitolo V manifesta 
il convincimento che sia opportuno proseguire 
in cosi elevato dibattito, sempre però restando 
sul terreno risolutamente operativo. Segue 
un'appendice, ed è essa stessa una nuova do- 
cumentazione, » costituita da note, progetti, re- 
censioni, critiche, commenti, adesioni. 
Auguriamo che i voti dell’illustre Docente 
diventino realtà perché la Chiesa possa ricevere 
dalla Statistica e dall'Ufficio Centrale di essa 
tutti quei vantaggi che l'A. lascia abilmente 
intravvedere nelle dense pagine del suo autore- 
vole scritto. 
Don Acostino PUGLIESE. 


Dott. Silvio SoLERO, Prof. nella Pont. Facoltà 
Teologica di Torino, Cappellano Capo nel 
Regio Esercito, Luce vera. Manuale di cul- 


tura religiosa per gli Italiani. L. I. C. E. 
R. Berruti, Torino, 1939-XVII. — L. 8. 


È una enciclopedia manuale di tutto ciò che 
è utile a sapersi circa il cattolicesimo: Capo I: 


Apologetica (considerazioni brevissime sui fon- 
damenti razionali della fede) - Capo II: Storia 
delle Religioni (considerazioni brevissime sulle 
principali religioni del mondo) - Capo III: 
Biblica (la Rivelazione divina e le sue fonti - 


la Bibbia) - Capo IV: Catechèsi (esposizione del 


dogma cattolico) - Capo V: Morale. Magistero 


e Legislazione - Capo VI: / santi segni. Dottrina 
sulla Grazia e sui Sacramenti - Capo VII: Li- 
turgia - Capo VIII: Storia ecclesiastica - Capo IX: 
La civiltà cristiana. L'influenza del Cristiane- 
simo sulla civiltà e il primato spirituale e civile 
dell’Italia. - Appendice: Le due milizie. Vita 
cristiana e vita militare (studio dedicato agli 
ufficiali delle Forze armate, ai graduati, agli 
allievi delle Accademie e Scuole militari). 

In questi nove capitoli è esposto in modo 
chiaro ed esatto quanto può interessare coloro 
che non avendo molto tempo a disposizione, 
né comodità di molti libri, desiderano cono- 
scere la propria religione cattolica, sia nella 
parte dottrinale, sia nelle sue manifestazioni 
storiche e nei suoi rapporti con la vita sociale. 
Sia lode all'Autore pel modo con cui il libro 
fu concepito nelle linee generali e per la sugosa 
brevità colla quale è stato scritto. Brevità, chia- 
rezza e completezza non sono qualità che si 
possano facilmente -unire nelle trattazioni di 
materie religiose, nelle quali soprattutto ci 
vuole fedeltà e precisione di dottrina. Il libro 
del Solero lo direi un testo di teologia sotto- 
posta a disciplina militare. 

Il Rev. Dott. Solero infatti è stato Cappel- 
lano nella Grande Guerra e d'allora fino ad 
oggi continua con solerzia il suo ufficio pasto- 
rale tra gli armati; dei quali per conseguenza 
conosce ottimamente le esigenze psicologiche. 
Dall’amore suo per il valoroso esercito in cui 
da molti anni presta servizio con fedeltà ed 
onore è scaturita tutta l’opera e specialmente 
l’Appendice. 

Auguriamo anche a questa seconda edizione 
ampio esito specialmente tra le persone colte 
appartenenti alle nostre Forze Armate, per le 
cui necessita spirituali in modo particolare é 
stato scritto. 


Don ALessio BARBERIS. 
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